
università popolare 
di padova 

Fondata nel 1 803 

rassegna 
ANNO ACCADEMICO 
2007 - 2008 

Corso Garibaldi, 41/I - 35122 PADOVA- Tel. e Fax 049-8755474 
Sito internet: www.unipoppd.org - E-mail: unipop.padova@tin.it 



Pubblicazione curata da Salvatore Aiello e Ottaviano Corbi 



ORGANI E STRUTTURA 
DELL'UNIVERSITÀ POPOLARE DI PADOVA 

PER IL TRIENNIO 2005 - 2008 
(In carica fino al 31agosto2008) 

CONSIGLIO DIRETTIVO 

Presidente onorario: 

Presidente: 

Vice-Presidenti: 

Segretario: 

Tesoriere: 

Consiglieri: 

Geom. Andrea Calore 

Prof. Pier Luigi Fantelli 

Dott. Ottaviano Corbi 
(delegato alle conferenze) 

Ins. Lia Barbiero 

Dott. Nicola Tomasello 
(fino al 9 gennaio 2006) 

Gen. Salvatore Aiello 
(dal 1 O gennaio 2006) 

Dott. Romano di Benedetto 

Gen. Salvatore Aiello 
(delegato alla stampa e alla biblioteca) 
Prof.ssa Anna De Luca 
(delegata ai viaggi) 
Ing. Vincenzo Fileccia 
(delegato alle attività promozionali e convi­
viali) 
lng. Donatello Mancusi 
(fino al 15 maggio 2006) 
(delegato all'informatica) 
Comm. Gustavo Millozzi 
(delegato alle arti visive) 
Prof.ssa Paola Tosetti 
(delegata alle attività didattiche fino al 15 
maggio 2006) 
Prof.ssa Luisa Brandi Pecere (dal 16 maggio 
2006) 
(delegata alle attività didattiche) 

COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 
Gen. Pietro Catanuto 
Signor Giorgio Tonetto 
Rag. Giorgio Tosato 

3 



La sede dell 'U . mversità Popolare di Padova 

4 



RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
sull'attività svolta nell'anno 
accademico 2007 - 2008 

Il termine dell'anno accademico 2007 - 2008 coincide, questa volta, con la scadenza del 
mandato del Consiglio direttivo e del Collegio dei revisori dei conti. Sarà inevitabile, 
pertanto, che nella relazione sull'attività svolta in questi ultimi mesi possano estendersi 
anche ai tre anni in cui la compagine dell'Università Popolare da voi tutti eletta ha profuso 
ogni possibile sforzo al fine di mantenere elevata la qualità di tutte le attività promosse. 

Avevo concluso l' intervento dello scorso anno con la formale promessa di dedicarci 
attivamente a fare "Cultura insieme" nel consapevole impegno a mantenere sempre vivi i 
principi che guidarono i nostri predecessori. E sia pure con le innovazioni di cui si è fatta 
portatrice la società moderna, lo schema generale delle iniziative culturali è rimasto fedele 
alle attese e ai desideri dei Soci; senza venir meno, tuttavia, al ruolo guida cui non può sot­
trarsi un'associazione culturale degna di questo nome. E' una grande responsabi lità che ab­
biamo preso sulle nostre spalle ma i risultati sembrano darci ragione. 

Secondo il programma di massima approvato all ' inizio dell'anno accademico le con­
ferenze del giovedì, curate dal Vice Presidente Dottor Ottaviano Corbi, hanno avuto come 
punto di riferimento il periodo storico che va dallo scoppio del secondo conflitto mondiale 
alla caduta del simbolico muro di Berlino, così da concludere nel terzo anno dell'attuale 
Consiglio direttivo un sommario excursus del cosiddetto secolo breve (1914-1 989). 

Le vicende politiche e sociali sono state trattate da Silvio Lanaro, Paolo Preto, Giuliano 
Lenci, Umberto Curi, Achille Olivieri e Sandra Secchi Olivieri . 

L'arte del Novecento è stata oggetto delle conferenze di Giorgio Segato, Isabella Colpo e 
Virginia Baradel. Ricordiamo, inoltre, la conferenza di Paola Tosetti Grandi (Le fonti antiche 
dei "Trionfi" di Andrea Mantegna) , a conclusione dei precedenti interventi nel cin­
quecentenario della morte dell 'Artista padovano, e quella di Gianni Baldotto su gli Angeli 
perduti nell'Arcadia Guaranì. 
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La musica del Novecento è stata presentata dal Maestro Luca Paccagnella con una con­
ferenza sul Jazz e il suo incontro con la musica europea. 

Per la letteratura si è realizzata un'ulteriore tappa della rassegna della poesia italiana e 
della narrativa italiana ed europea del Novecento con gli interventi di Elena Scaroni, Giusep­
pe lori, Francesco Giacobelli e Luigia Zilli. 

Argomenti di natura filosofica sono stati affrontati nelle conferenze di Mario Quaranta e 
di Ferdinando Perissinotto. 

La sezione dedicata al cinema ha in primo luogo ricordato i due grandi maestri scomparsi 
nel 2007, Ingmar Bergman e Michelangelo Antonioni: ne hanno illustrato l'opera Antonio 
Costa e Giorgio Tinazzi. Al neorealismo italiano e alla nouvelle vague francese sono state 
dedicate le conferenze di Cristina Menegolli. Di un altro grande del cinema italiano -
Federico Fellini - ha trattato Dolores Cianche nella sua seconda conferenza ha illustrato "Il 
tema della guerra nei film di Kubrick ". 

Complessivamente, sono state tenute in questa aula magna 25 conferenze e 8 proiezioni 
di film. Un 'attività di grande rilievo per i temi svolti e per la presenza di autorevoli docenti. 
Un'attività che in questi ultimi tre anni è andata evolvendo non solo nelle tematiche ma an­
che con l' adozione delle anteprime che - sfruttando l'efficacia dei mezzi audiovisivi- hanno 
fornito il quadro introduttivo degli argomenti di volta in volta programmati. Una lodevole 
iniziativa che ha già il suo affezionato pubblico. 

In collaborazione con il Circolo Unificato dell 'Esercito si sono tenuti cinque concerti da 
camera sotto la direzione del Maestro Luca Paccagnella e con la partecipazione di affermati 
professionisti. 

Appare evidente, dalla semplice enunciazione delle iniziative, quale sforzo organizzativo 
richiedono queste attività personalmente e unicamente curate dal Vice Presidente Ottaviano 
Corbi cui va l'apprezzamento e la gratitudine di tutti noi. E' un impegno continuo, settimana 
dopo settimana, che richiede grande abnegazione e professionalità. L'amico Corbi ha 
profuso ogni sua energia curando con particolare sensibilità la scelta degli argomenti e degli 
oratori, unanimemente approvati dal Consiglio direttivo, ridando 'freschezza" a un settore 
che correva il rischio di rimanere intrappolato dai consueti schemi del passato. 

Per quanto riguarda il settore delle attività didattiche, curato dalla Prof.ssa Luisa Brandi 
Pecere, sono continuati gli ormai tradizionali corsi di lingue (due di inglese, due di francese 
e uno di tedesco tenuti rispettivamente dalle professoresse Scandiffio, Calandruccio, De 
Luca, Stiennon e dal Prof. Pruscha) e di guida all'ascolto della musica con la storia degli 
strumenti musicali illustrata dal Maestro Luca Paccagnella. Una piacevole sorpresa, 
condivisa anche da numerosi soci, ci è stata riservata dal corso dul Teatro di figura con l 'as­
sociazione TEREPIA fondata e diretta da Teresa Tentori e Pia Cristante e, successivamente, 
con la rappresentazione "Momenti " ispirata a "La masseria delle allodole " di Antonia Ar­
slan. Una particolare menzione merita, inoltre, il corso "L 'Armenia e il suo popolo: la 
storia, la religione e ! 'arte" che integrato da un breve ciclo di proiezioni di pellicole 
riguardanti la storia degli armeni e da una visita dell ' Isola di San Lazzaro degli armeni a 
Venezia, rappresenta un esempio di sinergie tra consiglieri impegnati in diversi settori di 
attività dell 'Associazione che insieme alle lezioni introduttive su alcune visite culturali dovrà 
fornire la matrice per ulteriori sviluppi. 

Altri corsi di archeologia e arte sono stati tenuti da Annarita Lisella e Chiara Papisca. 
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Nel settore turismo sociale-viaggi, di cui è consigliere delegato la Prof.ssa Anna De 
Luca, l'attività abbastanza deludente ha confermato il trend negativo già manifestato negli 
anni scorsi malgrado sia mutato il criterio di scelta dei viaggi che, nella maggior parte dei ca­
si, hanno una durata di tre giorni. E' un problema sul quale ci siamo a lungo interrogati nel 
corso delle riunioni del Consiglio direttivo; ma non siamo stati capaci di trovare un'adeguata 
soluzione. Dei tredici viaggi proposti, solo sei hanno riscosso il favore dei soci. Migliore for­
tuna hanno avuto le visite culturali: delle 24 proposte solo cinque non sono state realizzate. 
Sebbene dedicate prevalentemente alla visita di mostre, continua sempre ad avere un largo 
consenso il ciclo tematico sulla città di Venezia in cartellone ormai da diversi anni. 

Voglio qui ringraziare per il suo continuo e fattivo contributo all'organizzazione e alla 
riuscita dei viaggi, la Vice Presidente Lia Barbiero. 

Gli incontri conviviali, di cui è consigliere delegato l' lng. Vincenzo Fileccia, meno 
affollati che nel passato, hanno riunito un discreto numero di soci in occasione delle tradizio­
nali feste e, per la prima volta, anche nella ricorrenza della f esta della donna. 

La Biblioteca circolante, di cui è consigliere delegato il Gen. Salvatore Aiello, malgrado 
la costante penuria di contributi da parte delle istituzioni pubbliche, ha arricchito il suo 
patrimonio librario unicamente con le donazioni dei suoi lettori. Tuttavia i prestiti continua­
no a essere numerosi e correttamente effettuati dai volontari Adelaide Ferro, Anna Frosi -
che da qualche mese affianca la Signora Nadia Giudica nell'attività della Segreteria - Luigi 
Millioni e Pilade Tosi cui va il nostro sincero ringraziamento per l'opera da loro svolta. Un 
particolare saluto e augurio alla Signora Mirella Painsia che ha lasciato la biblioteca alla 
quale in questi ultimi anni ha dedicato gran parte del suo tempo libero: ci mancheranno la 
cortesia, la diligenza e lo stile che l'hanno sempre distinta. 

Il Gruppo fotografico Antenore, operante nell ' ambito dell'Università Popolare e gui­
dato dal Consigliere delegato alle arti visive il Comm. Gustavo Millozzi , continua a ri­
scuotere successi sia in ambito locale che nazionale con i suoi aderenti che ormai costitui­
scono una buona parte dei nostri soci. 

Tutto questo in un quadro di ristrettezze economiche sempre più gravi, malgrado la 
drastica riduzione delle spese nei vari settori che compongono il bilancio dell 'Associazione 
compresa la dolorosa scelta di ridurre il personale addetto alla Segreteria. In questi tre ann i 
la tenuta dei conti è diventata sempre più un esercizio di alta acrobazia in cui si è mirabil­
mente destreggiato il Tesoriere Dott. Romano Di Benedetto al quale va la nostra incondizio­
nata riconoscenza per averci consentito di dormire sonni tranquilli. 

Ma se l'Università Popolare continua a vivere, oltre all'opera di tutti i Consiglieri e dei 
Revisori dei conti, il merito è soprattutto degli Enti e delle persone che ci aiutano a so­
stenerne gli oneri di una gestione alquanto complessa per la varietà delle iniziative e per i co­
sti di esercizio sempre più gravosi in primo luogo la Fondazione della Cassa di Risparmio di 
Padova e di Rovigo, ormai il nostro massimo sostenitore, il Circolo Unificato dell'Esercito 
di Padova che ci consente di utilizzare il suo salone di rappresentanza per le esecuzioni dei 
Concerti da camera, il Maestro Luca Paccagnella alla cui generosa collaborazione sono in 
gran parte dovuti gli incontri musicali , l'Agenzia di viaggi VVS di Padova che contribuisce 
sensibilmente alla pubblicazione del Notiziario mensile e, infine, ma non per questo meno 
importanti, tutti i Soci che con le loro oblazioni contribuiscono alla sopravvivenza di questo 
sodalizio. 
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Non meno importante è, tuttavia, l'apporto delle signore Nadia Giudica e Angela Pie­
trogrande. A quest'ultima, auguriamo di cuore che possa presto ritrovare una giusta colloca­
zione nel mondo del lavoro. 

E infine, tutto questo non sarebbe stato possibile senza la precisa e incisiva presenza del 
nostro Segretario, il generale Salvatore Aiello, al quale va tutta la mia gratitudine e rico­
noscenza per aver seguito con costanza tutte le attività dell'Università Popolare e talvolta 
supplendo anche alle mie mancanze. 

Il mio intervento volge ormai al termine. Accennavo prima alla coincidenza tra chiusura 
dell'anno accademico 2007-2008 e scadenza del mandato triennale da voi conferito al 
Consiglio direttivo e al Collegio dei revisori dei conti. Sono stati tre anni ricchi di esperienze 
altamente significative sul piano umano e professionale, di impegno costante indirizzato al 
più efficace funzionamento dell'Associazione, di soddisfazioni ma anche di delusioni, di 
sinceri propositi rivolti a non deludere mai le aspettative di voi tutti. Molti di noi, ancora una 
volta, hanno offerto la propria disponibilità a far parte degli Organi statutari, alcuni si 
presentano a voi per la prima volta, qualcuno ha preso la decisione di farsi da parte. E' a loro 
che va il mio ringraziamento. In particolare alla mia e vostra cara amica Anna De Luca che 
per motivi di carattere personale non , ha ritenuto opportuno candidarsi per il prossimo trien­
nio. Dopo moltissimi anni lascia la compagine dell'Associazione nella quale si è distinta per 
le sue capacità professionali e per l'impegno posto nella guida di settori importanti quali il 
turismo sociale - viaggi e la didattica. L'altro riconoscente saluto desidero rivolgerlo al Gen. 
Pietro Catanuto, Presidente del Collegio dei revisori dei conti, che non ha ritenuto di 
riproporre la propria candidatura. Il testimone passerà nelle mani dei nuovi consiglieri che, 
sono certo, sapranno far tesoro delle loro esperienze. Rispettiamo queste scelte anche se a­
vremmo voluto rimanere ancora insieme in questa difficile sfida che è la continuazione di un 
rinnovamento che comincia a dare i suoi frutti e che non mancherà di rinforzare le fila del­
l'Università Popolare di Padova intorno a quei comuni ideali di cultura e di libertà. 

Un doveroso pensiero va infine ai Soci e alle Socie che non sono più tra noi. 
A tutti voi il ringraziamento più vivo per averci confortato con la vostra solidarietà nei 

momenti difficili e per aver sostenuto e apprezzato la maggior parte delle nostre iniziative. 
Infine l'augurio di incontrarci ancora tutti insieme nel prossimo mese di ottobre. 

8 



BREVE SOMMARIO 
DEGLI AVVENIMENTI PRINCIPALI 
DEL PERIODO STORICO 1939 - 1989 

La sola elencazione dei principali nuclei tematici della storia dei quarant'anni che vanno 
dallo scoppio della seconda guerra mondiale (1939) alla caduta del muro di Berlino (1989) ci 
dà una pallida idea della varietà e della complessità di un periodo cruciale non solo per il 
vecchio Continente e l'Occidente, ma per le dinamiche socio-economiche e culturali che 
modificano profondamente gli assetti geo-politici a livello mondiale. 

Seguendo la diffusa consuetudine di raggruppare gli avvenimenti in ampi capitoli i cui 
titoli evidenziano il tratto generale che caratterizza un determinato numero di anni, sud­
dividiamo cronologicamente l' arco di tempo 1939-1989 nei seguenti quattro titoli, precisan­
do che le conferenze organizzate dall'Università Popolare di Padova hanno potuto trattare 
soltanto alcuni degli avvenimenti salienti riguardanti soprattutto l'Italia e l'Europa: 

gli anni della guerra (1939-1945); 
l 'era nucleare (1945-1956); 
l' era spaziale (1957-1977); 
l' era della comunicazione (1978-1989) . 

All'interno del periodo '39-'45, oltre alle vicende militari del conflitto mondiale (dal 
"Blitzkrieg " tedesco del settembre '39, all'attacco giapponese a Pearl Harbour, 1941 e la 
guerra nel Pacifico; alla campagna di Russia, Stalingrado, inverno '42- '43; alle campagne 
anglo-americane in Africa e in Italia, '43- '45 ; allo sbarco in Normandia, '44; all ' atomica su 
Hiroshima, 6 agosto '45, ecc ... ) sono da richiamare, sia pure fugacemente e per sommi capi, 
taluni aspetti della vita culturale e artistica collegati più o meno direttamente con il conflitto 
mondiale (per es., le azioni di sostegno allo sforzo bellico o la denuncia della violenza della 
guerra, con il contributo di artisti eminenti schierati sull'uno o sull'altro fronte come Albert 
Speer e Ezra Pound a favore della causa nazi-fascista e Picasso, Hemy Moore e tanti altri 
dichiaratamente antifascisti e sostenitori delle Potenze Alleate). Tra gli eventi internazionali 
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dei primi anni '40 in campo artistico e culturale ricordiamo: la prima personale a New York 
del pittore Jackson Pollock e di altri giovani artisti alla inaugurazione della galleria "Art of 
this Century" nel 1942. 

Per quanto riguarda la vita culturale in Italia, citiamo la pubblicazione nel '40 del ro­
manzo di Dino Buzzati , Il deserto dei Tartari, la realizzazione nel '42 del film di Luchino 
Visconti, Ossessione e, dopo la caduta del fascismo nel '43 le prime manifestazioni di quella 
intensa stagione di rinnovamento nell'arte, nella letteratura e nel cinema (Carlo Levi, Cristo 
si è fermato a Eboli; Elio Vittorini, Uomini e no) che avrà la sua massima espressione nel 
decennio successivo. 

Le bombe di Hiroshima e Nagasaki e la corsa agli armamenti nucleari delle due super­
potenze uscite vittoriose dalla guerra, USA e URSS, inaugurano l'era nucleare. Espressioni, 
quali "equilibrio del terrore", "cortina di ferro", "guerra fredda ", prendono corpo proprio 
in quegli anni e domineranno a lungo la scena dei rapporti internazionali e ne condizioneran­
no la vita sociale. Considerando l' intero scacchiere mondiale, furono anni difficili e sangui­
nosi. Ricordiamo qualche data: 1949-1951 , conflitto coreano; 1950-1954, guerra d'Indocina; 
1954, novembre, insurrezione nazionale in Algeria; 1956: anno dagli storici ritenuto crucia­
le : XX congresso del P.C.U.S. (con la denuncia dei crimini di Stalin da parte di Krusciov); 
nazionalizzazione del canale di Suez (Nasser) e conseguente reazione anglo-francese; otto­
bre-novembre, rivolta ungherese di Budapest, ecc ... 

Ma il periodo 1945-1956 segna anche l'inizio di un poderoso balzo in avanti della scienza 
e della tecnica in tutti i campi, dalle comunicazioni all'industria, dall'agricoltura alla 
medicina, ecc .. Qui ci limitiamo a ricordare che nel 1946 fu realizzato il primo "calcolatore a 
lettura numerica completamente elettronica": è l'avvio di una rivoluzione di rilevante portata 
culturale. La centralità che progressivamente occuperanno nella società contemporanea gli 
apparati scientifico-tecnologici inciderà profondamente su tutte le relazioni umane e sociali e 
impronterà di sé tutto il mondo contemporaneo. 

Per la storia politica citiamo inoltre alcuni altri eventi di rilievo: l'indipendenza dell ' India 
dalla Gran Bretagna (15 agosto 1947), la creazione dello Stato d'Israele (1948), la co­
stituzione della N.A.T.O. (1949), l' istituzione della C.E.C.A. (1951) e, per quanto riguarda 
in particolare l'Italia, la celebrazione del referendum istituzionale (1946) con l' instaurarsi 
della Repubblica e la pubblicazione della nuova Carta costituzionale (in vigore dal 1° gen­
naio 1948). 

Gli avvenimenti culturali e artistici del periodo risentono di un generale clima di in­
quietudine: la minaccia nucleare e le divisioni ideologiche nel mondo minano la speranza di 
poter godere di anni di serenità dopo gli orrori della guerra. I.P. Sartre e Albert Camus per la 
letteratura, Alberto Giacometti, Jackson Pollock per la pittura, Samuel Beckett per il teatro, 
Roberto Rossellini, Luchino Visconti per il cinema sono tra le personalità che testimoniano 
varietà e contraddizioni della cultura di quegli anni. 

Notevole è la parte occupata dall'Italia nella vita culturale con la breve ma intensa sta­
gione neorealista segnata dal successo internazionale del cinema italiano. Altri eventi signi­
ficativi della vita culturale in Italia: 

1946, 11 maggio, Arturo Toscanini inaugura il rinnovato Teatro alla Scala di Milano; 
1948, l'editore Einaudi pubblica Lettere dal carcere di Antonio Gramsci ; 
1950, Cesare Pavese pubblica La luna e i/alò; poche settimane dopo muore suicida; 
1950, nasce con la Cantatrice calva il teatro dell'assurdo di Eugene Jonesco; 
1953, va in scena a Parigi En attendant Godot di Samuel Beckett. 
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L'era spaziale prende avvio dal lancio in orbita del primo satellite artificiale, lo Sputnik, 4 
ottobre 1957, da parte dell'Unione Sovietica; seguirono lanci americani (Jupiter, ecc.), in 
una gara missilistica che negli anni ' 60 vede la partecipazione anche di altri Paesi, oltre gli 
USA e l'URSS . E' iniziata ormai l'ambiziosa conquista dello spazio; il 20 luglio 1969 è una 
data storica : l'uomo sbarca sulla luna. 

Al di là delle gare e delle conquiste spaziali in un mondo diviso in due grandi blocchi 
contrapposti (l'Occidente a guida USA e l 'Unione Sovietica con gli Stati "satelliti" del 
socialismo reale) nel mondo si assiste ad avvenimenti sociali, politici e militari di notevole 
rilevanza. Elenchiamone alcuni: 

1959, Cuba, Fide! Castro rovescia il governo corrotto di F. Battista e instaura un regi­
me che si richiama al socialismo dell 'URSS; 

1960, Congo, gueJTa civile e dichiarazione di indipendenza dal Belgio; 
1964, Vietnam, ha inizio la lunga, sanguinosa e controversa guerra degli USA nel sud­

est asiatico che termina, dopo 29 anni, nel 1975, con la sconfitta e il ritiro delle truppe USA; 
1968, maggio, con le barricate a Parigi ha inizio un movimento di rivolta studentesca e 

giovanile contro la "società costituita" movimento che si propaga nelle maggiori città del­
! 'Occidente; 

1973, Cile, ha inizio con l' assassinio del presidente Allende una lunga ed oppressiva 
dittatura guidata dal generale Pinochet. 

Gli avvenimenti italiani più rimarchevoli del periodo 1956-77 riguardano: 
1957, la firma a Roma del trattato istitutivo della C.E.E. (Italia, Francia, Germania fe­

derale, Belgio, Olanda e Lussemburgo); 
1960, giugno, gravi incidenti a Genova nel corso di una protesta contro una manifesta-

zione neofascista provocano le dimissioni del governo Tambroni ; 
1962, si apre il Concilio Vaticano II convocato da Papa Giovanni XXIII; 
1963, primo governo con la partecipazione dei socialisti presieduto da Aldo Moro; 
1969, 12 dicembre, strage di Piazza Fontana a Milano (16 vittime), si parla di "Strate-

gia della tensione"; 
1972, compare a Milano, per la prima volta, la sigla "Brigate Rosse" con il rapimento 

di un ingegnere della Sit-Siemens; 
1974, 28 maggio, bomba falci a la folla a Brescia (piazza della Loggia) durante un co­

mizio; 4 agosto, strage sul treno Jtalicus (S. Benedetto Val di Sangro); 
1977, anno tragico, segnato da attentati ed assassinii di giornalisti , dirigenti industriali, 

magistrati, esponenti politici e sindacali, rivendicati dalle "Brigate Rosse" o da altre "sigle" 
ad esse affini . 

Nel mondo dell 'arte e della cultura più in generale si accentua l' interesse per la tecno­
logia e l 'attenzione per gli oggetti di uso comune e commerciale. New York ha ormai sop­
piantato Parigi come capitale mondiale della cultura; tra le atii plastiche, la Pop Art (Andy 
Warhol, Claes Oldenburg, James Rosenquist, Mario Schi fani, Pino Pascali ... ) domina il mer­
cato; ma si vanno affermando in Europa e in America anche vari movimenti e singoli artisti 
(come Francis Bacon) che arricchiscono il complesso panorama dell 'arte contemporanea 
(arte concettuale, minimalismo, arte povera, ecc ... ). Per la musica, non possiamo tralasciare 
di citare la personalità di Karlheinz Stockhausen la cui opera è rivolta ad allargare i confini 
della musica (musica elettronica). 

Tra gli eventi riguardanti in particolare l' Italia, ricordiamo: 
1957, esce in Italia in prima mondiale Il dottor Zivago dello scrittore russo Boris Pa­

sternaak; 
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1958, a Spoleto si inaugura il primo Festival dei due mondi su iniziativa del musicista 
Giancarlo Menotti; 

1959, Salvatore Quasimodo, vince il premio Nobel per la letteratura; 
1962, mondo del cinema: escono Otto e mezzo di Felini e L 'eclisse di Antonioni; 

muore, suicida, Marilyn Monroe; 
1971, esce la raccolta poetica Satura di Eugenio Montale (Nobel nel 1975); 
1975, muore a Ostia in tragiche circostanze Pier Paolo Pasolini. 

Con la locuzione "era della comunicazione" si intende sottolineare la ricaduta delle tec­
nologie spaziali nei vari settori dell'attività umana, come l'informatica, la telematica, la 
robotica, che accelerano i processi comunicativi di ogni genere, tanto che si parla di società 
della comunicazione istantanea e globale, preludio all'intensificarsi dei processi di globaliz­
zazione dei giorni nostri. 

Degli altri avvenimenti che qui ci interessa richiamare, diamo la seguente sommaria 
cronologia: 

1978-1988: "Gli anni di piombo''. Dal rapimento (16 marzo 1978) e l'assassinio (9 
maggio 1978) di Aldo Moro a tutti gli altri atti di terrorismo che funestarono, non solo in Ita­
lia, la vita civile. E' un periodo che accomuna sigle terroristiche diverse in vari Paesi (Briga­
te Rosse in Italia, Raf in Germania, Ira in Gran Bretagna); 

1979, prime elezioni dirette per il Parlamento europeo nei sei Paesi della CEE; 
1980, 5 agosto, attentato alla stazione di Bologna; 
1980, settembre, inizia la guerra tra Iraq e Iran; 
1981, maggio, attentato a Papa Giovanni Paolo II in piazza San Pietro; 
1982, muore Leonid Breznev, dopo 18 anni di leader indiscusso dell'URSS: 
1989, marzo, Yugoslavia, crisi politica ed economica, scontri nel Kossovo; 
1989, aprile, in Polonia e Ungheria cambiamenti politici con l'avvio di un processo di 

democratizzazione; 
1989, 9 novembre, cade il simbolico muro di Berlino. 

Gli anni '80 sono considerati in campo culturale - e soprattutto per le arti - un periodo di 
riflessione (recupero, reinterpretazione); si parla di transavanguardia (in particolare per le 
arti plastiche), di post-moderno (nella musica, rappresentante illustre, Luciano Berio). 

In Italia, 1980, evento letterario dell'anno è la pubblicazione del romanzo di Umberto 
Eco Il nome della rosa tradotto in tutto il mondo: in dieci anni se ne venderanno dieci milio­
ni di copie. 
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11 ottobre 2007 

Prof. Silvio LANARO 
Ordinario di Storia contemporanea 
all'Università degli Studi di Padova 

La storia della seconda metà del Novecento 

li secondo dopoguerra s ' inscrive nella storia d'Italia come un periodo contraddistinto da 
uno scarto relativo tra la perdita di beni materiali, che è nel complesso contenuta, e la 
perdita dei beni immateriali o comunque di ricchezze simboliche, affettive, spirituale, che è 
invece assai elevata. Secondo i calcoli di Pasquale Saraceno le lesioni all'apparato industriale 
sono di portata modesta, mentre molto più consistenti i colpi inferti alla produzione agricola 
- specie nella parte centrale della penisola, teatro di estesi combattimenti - e soprattutto 
alla rete dei trasporti. Su un danno globale di 200 miliardi di lire - pari a circa tre volte il 
reddito del 1938 - la massima parte è insomma sopportata dalle ferrovie, dalle attrezzature 
portuali, dalla flotta mercantile, dal parco automobilistico: la struttura industriale, anche per 
l'azione tempestiva dei paiiigiani, viene seriamente percossa solo nel settore della siderurgia 
che vede distrutti o seriamente deteriorati gli impianti costieri di Bagnoli, Piombino e 
Comigliano., Tutto ciò, naturalmente,significa soltanto che sussistono discrete premesse per 
la ricostruzione, non certo che le condizioni del paese sono floride;basti pensare che nel 
1945 il reddito nazionale assomma al 51 ,9% di quello del 1938, e che la circolazione di una 
massa monetaria di 451 miliardi di lire - equivalente a quattordici volte quella del 1939 -
alimenta una spirale inflazionistica pressoché inarrestabile. E tuttavia, malgrado la cronica 
deficienza di materie prime - in particolare di carbone, e dunque di energia elettrica - la la 
ripresa è abbastanza rapida: nel settembre del 1946 l'attività industriale ha già quasi 
raggiunto il 70% dell ' attività del 1938. 

Da che cosa nasce, allora, lo stereotipo dell'Italia come paese "bisognoso", postulante, 
untuosamente grato a chiunque gli fornisca i più disparati mezzi di sostentamento, e come 
paese "distrutto" che può solo piangere sulle sue devastazioni e sulle rovine? 

Da dove sgorgano risuonano nelle parole dell ' ambasciatore Alberto Tarchiani quando 
chiede un ammorbidimento delle clausole economiche del Trattato di pace? 

Prendiamo un caso. Il paesaggio urbano, nonostante i crolli che lo marchiano e le 
fenditure che lo rigano, nel 1945 non appare irreparabilmente dissestato: eppure le raffigu-
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razioni letterarie ne sottolineano gli endroits più scrostati, ammuffiti, cadenti, sconnessi, 
"poveri" , dando l'impressione che lo sguardo sia completamente cambiato rispetto alla 
realtà su cui si posa . I bronzi e i marmi della "modernità" fascista - anche dove sono stati 
risparmiati dai bombardamenti, e dalla stessa normale trascuratezza di chi ha ben altro a cui 
pensare - si confondono ambiguamente con i reperti della romanità che vogliono imitare, 
restituendo l'immagine di un "antico" tutto fané e che non può essere accudito da una 
popolazione alle prese con problemi di sopravvivenza. Fino alla stagione della prima 
commedia all'italiana ma ancora in un film come I girasoli di Vittorio de Sica, che è del 
1970 - gli interni delle abitazioni piccolo-borghesi ostentano i tratti di una sommarietà ora 
austeramente spartana ora irrimediabilmente decrepita: mobilio ridotto all'essenziale più 
stretto, tele cerate sui tavoli, fiaschi di vino appoggiati per terra, fili elettrici scoperti, 
brocche e lavabi di foggia ottocentesca, intonaci oleosi e affumicati. E un esempio fra i molti 
possibili, questo, del mutamento intervenuto nel giudizio soggettivo su una condizione 
umana e sociale anche indipendentemente dagli eventi bellici,o meglio in rapporto agli 
eventi bellici interpretati come cartina di tornasole dì una realtà preesistente ed occultata: di 
ciò di cui prima del 1940 si era apprezzata l'utilità- dall'illuminazione artificiale all'acqua 
corrente dappertutto - ora si additano impietosamente l'insufficienza e la pochezza, e nel 
1945-46 il cesso pensile del cavaliere Esposito - suppellettile che assurge a muto 
personaggio nel Prete bello di Goffredo Parise - certo non avrebbe suscitato le invidie che 
destava nel 1939. 

Il capitolo della guerra si vuole chiuso al più presto: la sconfitta militare, oltre a 
comportare il mutamento della forma politica dello Stato, è stata infatti costellata da 
saccheggi, rappresaglie, requisizioni, Sfollamenti durati per quasi due anni, e che hanno 
inflitto alla popolazione feste esistenziali e patrimoniali - per quanto, queste ultime, spesso 
riparabili - assai difficili da classificare fra i «danni di guerra» Insonnia, sgomento, 
assuefazione alla fame, angoscia per una persona cara Che non dà notizie di sé, 
preoccupazione per oggetti personali - non di rado carichi di memoria - abbandonati 
precipitosamente sono addendi di una somma emotiva che si può calcolare solo tracciando 
un bilancio del vissuto individuale, e che generalmente dà luogo a stanchezza, rilassamento 
morale e sforzo di rimozione delle sofferenze più acute. Qua e là si offusca anche i I rispetto 
della vita umana, l'alone di sacralità che solitamente la circonda e comunque il senso della 
sua assoluta preminenza su ogni altro bene individuale e collettivo. Nei periodi 
immediatamente successivi alle guerre, com'è noto, i delitti contro la persona tendono ad 
alimentare, e a maggior ragione aumentano dopo la conclusione di una vicenda come quella 
del 1940-45, nel corso della quale - per riprendere l'explicit di una canzone di Muto Revelli -
«pietà l'è morta» dovunque e per chiunque. 

Se ci si trattiene sul terreno dei comportamenti di massa, talvolta si nota come la volontà 
di dimenticare la guerra appena terminata si traduca in un'ossessione che presenta aspetti di 
un'intensità paradossale. li più sorprendente, forse, è la freddezza o addirittura il fastidio nei 
riguardi dei reduci: soldati che rientrano dai campi di concentramento di cinque continenti -
non di rado mutilati, invalidi o sfibrati da viaggi lunghissimi - anziché ricevere 
un'accoglienza socialmente calorosa, incontrano la diffidenza e il vago rancore dì chi 
sembra quasi attribuire a loro la responsabilità delle proprie disgrazie. 
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18 ottobre 2007 

Prof. Giorgio SEGATO 
Critico e storico del l'Arte 

Il Graffitismo internazionale 
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25 ottobre 2007 

Prof.ssa Elena SCARONl 
già Ordinaria di Lettere classiche 
al liceo "Tito Livio" di Padova 

La poesia di Giorgio Caproni 

8 novembre 2007 

Prof. Mario QUARANTA 
già docente, di Filosofia, Pedagogia e Storia 
nei licei, pubblicista 

A che servono i filosofi , oggi? 
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15 novembre 2007 

Prof. Paolo PRETO 
Ordinario di Storia moderna 
all'Università degli Studi di Padova 

L'Italia nella seconda guerra mondiale 

22 novembre 2007 

Dott.ssa Isabella COLPO 
Archeologa, Storica dell 'Arte 
all'Università degli Studi di Padova 

Il mito classico nella pubblicità 

In una serie di recenti spot pubblicitari, Nerone in lettiga, accompagnato da una formosa 
e quanto mai petulante Poppea e scortato da centurioni in armi , arrivava ad un distributore e 
chiedeva un pieno di benzina, pieno che il benzinaio puntualmente gli rifiutava, non 
permettendo così all'arrogante e capriccioso imperatore di accedere al concorso "Vieni Guidi 
Vinci". In un altro spot, lo stesso Nerone bambino si vedeva rifiutare le fettuccine dalla 
celebre nonna, che con marcato accento toscano gli faceva osservare che "Brucieno!". 
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Per lo spettatore moderno entrambi gli spot non richiedono spiegazioni: fin dai tempi 
della scuola elementare è noto a tutti l'episodio dell'incendio che devastò Roma nel 64d.C., 
proprio sotto l'impero di Nerone, il quale osservava la città in fiamme cantando la caduta di 
Troia accompagnato dal suono della cetra. L'associazione mentale è quindi da parte di noi 
tutti immediata: nel mondo fittizio della pubblicità, che annulla qualunque distanza storica, 
Nerone non può accedere a nulla che possa bruciare (benzina o fettuccine), in quanto già 
artefice, nel lontano passato, di un grande incendio reale. 

Il mondo classico inteso in tutte le sue accezioni fa parte integrante del patrimonio 
culturale della nostra civiltà, ed è pertanto un serbatoio privilegiato dal quale attinge da 
sempre il linguaggio pubblicitario, il quale infatti per svolgere la sua funzione (colpire 
l'immaginario e spingere all'acquisto) deve essere immediatamente compreso dal più ampio 
bacino di utenti. 

In questa occasione cercheremo quindi di analizzare le modalità con cui la pubblicità ha 
utilizzato, e tuttora utilizza, il mondo classico (gli dei dell'Olimpo, gli eroi omerici, gli 
imperatori romani, i faraoni dell'antico Egitto, ma anche le testimonianze dell'arte classica), 
seguendo un percorso storico che parte dal Carosello e giunge ai giorni nostri, indagando i 
cambiamenti avvenuti nel linguaggio del marketing, specchio del mutare progressivo della 
società che di quel passato fa uso. 
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29 novembre 2007 

Prof Luciano LENCI 
Libero docente 
all'Università degli Studi di Padova 

La guerra degli Alleati in Italia 

Già avvenuta la ritirata dalla Russia tra la fine del 1942 e l'inizio del '43 , conquistata da 
parte degli anglo-americani l'Africa Settentrionale, il 9 luglio 1943 gli Alleati procedevano 
allo sbarco in Sicilia con due armate, la Y' americana e 1'8/\ inglese, reduce dalla battaglia di 
El Alamein, perduta dai tedeschi e dagli italiani per sproporzione di mezzi, inferiorità aerea e 
carenza di carburante. 

Ha inizio una guerra sul suolo italiano che si protrarrà per 22 mesi, fino all'aprile del 
1945, con una lenta avanzata degli Alleati, discontinuamente interrotta da ben predisposte 
linee di resistenza tedesca fino al definitivo arresto sull'appennino tosco-emiliano (Linea 
Gotica) nell ' autunno del 1944. Infine sarà determinante e risolutiva l'offensiva alleata 
nell ' aprile del 1944 (iniziata il 12) verso la pianura padana, già per gran parte liberata con 
l'insurrezione generale delle forze partigiane ordinata il 25 aprile dal Comando militare del 
Comitato di Liberazione Nazionale. 

Dopo 1'8 settembre 1943, già in possesso degli Alleati il territorio più meridionale della 
penisola, la campagna d'Italia (apparentemente secondaria nel quadro strategico mondiale) 
proseguirà con il contributo delle forze armate italiane via via sempre più rilevanti fino alla 
costituzione dei Gruppi di Combattimento che opereranno sulla Linea Gotica, partecipando 
ali 'ultima vittoriosa offensiva alleata. 

Le operazioni militari si svolsero con un'Italia divisa, con il governo del Re a sud e poi a 
Roma contemporaneamente a quello della Repubblica Sociale di Mussolini legata alla sorte 
e all'arretramento dei tedeschi, con una rappresentanza nelle due armate alleate di militari di 
ogni parte del mondo: nella 8/\ armata inglese con canadesi, indiani, marocchini, palestinesi , 
polacchi, neozelandesi e, nella 5/\ armata americana, con statunitensi e brasiliani. 

Momenti salienti sono la battaglia di Cassino per il superamento della Linea Gustav, lo 
sbarco degli americani ad Anzio, la liberazione di Roma il 4 giugno 1944, l'arresto degli 
Alleati sull'Arno nel!' estate del '44 e, infine, dopo sei mesi di sosta sulla Linea Gotica, l 'ul­
tima offensiva alleata. 
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Questa lunga guerra sul territorio italiano centro-meridionale coinvolse la popolazione 
civile con gravi perdite umane e immani distruzioni, e non meno i belligeranti, lasciando i 
segni del loro sacrificio nei numerosi cimiteri di guerra, tra i quali quello di Chiesanuova a 
Padova, con oltre 500 inglesi caduti per la causa della libertà. 

Una lunga guerra, forse non ben conosciuta nelle regioni dell 'Ita lia settentrionale, sot­
tratta a queste vicende militari, ma non esente da sofferenze legate all a guerra civi le, alla 
dominazione tedesca e alle perduranti incursioni aeree, fino alle ultime stragi durante la ri­
tirata germanica perpetrata in particolare misura proprio nella provincia di Padova. 
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6 dicembre 2007 

Prof. Giuseppe IORI 
Docente di Lettere italiane e latine, già Ordinario 
presso il liceo classico "Tito Livio" di Padova, 
pubblicista 

La narrativa italiana del Novecento: Elsa Morante 

Nata a Roma nel 1912, figlia di una maestra elementare ebrea, Elsa Morante alla fine de­
gli studi liceali lascia la famiglia per andare a vivere da sola, ma, date le ristrettezze eco­
nomiche, è costretta ad abbandonare l'università dove si era iscritta alla facoltà di lettere, e si 
mantiene sia con la redazione di tesi di laurea e con ripetizioni di italiano e latino sia colla­
borando a riviste e giornali: conosce nel 1936 il grande amore della sua vita, Alberto Mora­
via, che sposerà nel 1941 e con il quale il rapporto sarà altalenante fino alla definitiva se­
parazione nel 1962. Il suo carattere ha sempre fluttuato tra un forte desiderio di autonomia e 
l'altrettanta forte esigenza di protezione e di affetto; allo stesso modo desidera e rifiuta la 
maternità, a cui rinuncia, ma di cui rimpiangerà, al tempo stesso, la possibilità perduta. A­
mante dei viaggi e dell'avventura, si muove un po' in tutto il mondo sia con il marito che 
con altri intellettuali, tra i quali, ad esempio, Pier Paolo Pasolini, legandosi spesso ad affet­
tuose amicizie, come quella con il pittore newyorkese Bill Morrow, che nel 1962 precipiterà 
nel vuoto da un grattacielo. Tale fatto segna anche l'inizio della crisi esistenziale della Mo­
rante, che vivrà ossessionata dalla paura della morte e della minaccia del la vecchiaia. 

Nel frattempo, si impone come scrittrice di successo, soprattutto di romanzi: nel 1948 con 
Menzogna e sortilegio vince il Premio Viareggio, nel 1957 L 'isola di Arturo le vale il 
Premio Strega, nel 1982 esce il suo ultimo romanzo, che pure viene accolto positivamente 
sia dalla critica che dal pubblico, Aracoeli. Gli ultimi anni della sua vita sono molto tra­
vagliati, anche perchè, dopo la frattura del femore e varie operazioni, è costretta a vivere a 
letto, non potendo più camminare; nel 1983 tenta il suicidio, ma viene salvata in extremis: 
dopo un nuovo intervento chirurgico, rimane in clinica a Roma, dove muore di infarto nel 
1985. 

Il suo romanzo di maggiore successo e che ha sempre creato molte polemiche circa il suo 
valore, anche dopo la sua scomparsa, viene pubblicato nel 1974, La storia, da lei stessa 
definita come uno scandalo che dura da 10.000 anni, nel senso che l'autrice vuole dimo­
strare (anche tecnicamente, intervallando la narrazione con i grandi eventi che hanno carat-
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terizzato la Storia, con la S maiuscola, prima, durante e dopo i fatti raccontati) che non c'è 
scampo dalla storia, neanche da quella personale, con la s minuscola, in quanto da sempre, 
sia nella Storia che nella storia, non c'è alcun senso logico e, in ogni caso, gli umili e i de­
boli vengono sempre travolti. In questo senso la Morante, riprendendo in parte alcune tema­
tiche di Dostoevskij in Delitto e castigo, come il fatto che alcuni "idioti" dell'autore russo, 
come alcuni "eroi" della Morante, sono incapaci di fare del male anche a discapito della pro­
pria salvezza personale, venendo così consegnati al male assoluto e senza scampo, vuole 
andare volutamente contro i gusti e la mentalità degli anni '70 del secolo scorso e proporre 
un romanzo fatto di sentimenti e di sfiducia nella politica, esattamente l'opposto di quello 
che era allora di moda. 

La pagina iniziale è quanto mai significativa della "logica" della Morante: In un giorno di 
gennaio dell'anno 1941 un soldato tedesco camminava nel quartiere di San Lorenzo a 
Roma. Sapeva 4 parole in tutto di italiano e del mondo sapeva poco o niente. Di nome si 
chiamava Gunther. Il cognome rimane sconosciuto. Protagonista dell 'opera è Ida Ramundo, 
rimasta vedova con un figl io, Nino, che in quel giorno di gennaio viene vista e violentata da 
Gunther, che poi scomparirà nel nulla,ma da quella relazione nasce un altro figlio, Useppe. 
Siamo nello spazio e nel tempo della seconda guerra mondiale e dei primi anni della pace in 
una Roma devastata dai bombardamenti e dalla fame. Ma i fatti potrebbero essere accaduti in 
qualsiasi altra parte del mondo e in qualsiasi altro tempo, il discorso non cambia, la Storia, 
come afferma anche Eugenio Montale, non è magistra di niente, p erchè sono troppi gli 
anelli che non tengono. Ida infatti sopporta tutto pazientemente e con una sorta di ingenua 
fanciullaggine, come quella che caratterizza la scoperta del mondo del piccolo Useppe, gli 
insulti del destino, la miseria, la violenza, ma, quando gli moriranno il figlio più grande, 
Nino, in un conflitto a fuoco con la polizia, e quello più piccolo, Useppe, di epilessia, la sua 
unica salvezza sarà in una quieta follia: l'opposto dell'attenzione cosciente e razionale 
proposta dalle ideologie che credono nelle ideologie e nella possibilità dell'uomo di essere 
artifex del proprio destino. E', appunto, uno scandalo che dura da 10.000 anni .... 
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13 dicembre 2007 

Prof. Umberto CURI 
Ordinario di Storia della Filosofia 
all 'Università degli Studi di Padova, pubblicista 

Le radici della guerra infinita 

"Che cos'è la guerra, se non quel periodo di tempo in cui la volontà di contrastarsi con la 
violenza si manifesta sufficientemente con le parole e con i fatti? Il tempo restante si chiama 
pace". In questi termini, all'alba della modernità, per definire la guerra, e la sua differenza 
rispetto alla pace, Thomas Hobbes si serviva essenzialmente della nozione di tempo. 

La non casualità di questo riferimento è confermata da ciò che lo stesso autore scrive nel 
Leviathan, contaminando la nozione cronologica con quella meteorologica di tempo. Come 
la natura di una tempesta "non consiste solo in un rovescio o due di grandine, ma nella 
disposizione del l'atmosfera ad essere cattiva per molti giorni insieme, così la natura della 
guerra non consiste in questo o quel combattimento, ma nella disposizione manifestamente 
ostile, durante la quale non v 'è sicurezza per l'avversario. Ogni altro tempo è pace. 

Anche indipendentemente dalle definizioni Hobbesiane, dal punto di vista storico e 
concettuale la guerra è sempre stata concepita non come uno stato, ma come un evento. Per 
certi aspetti, anzi, essa è stata considerata l'evento per antonomasia, vale a dire la rottura del­
l 'equilibrio nel succedersi "ordinato" degli avvenimenti, 1 'attivazione o l'accelerazione di 
processi, in luogo della quiete preesistente. L'abituale scansione delle diverse fasi storiche in 
periodi distinti assume spesso quale punto di riferimento una guerra, proprio perchè essa si 
propone come irruzione di una marcata discontinuità, come spartiacque fra un "prima" e un 
"dopo" caratterizzati precisamente dal precedere o dal seguire l'evento bellico termini di 
teoria delle catastrofi, la guerra si costituisce essenzialmente come fattore morfogenetico, e 
cioè come quel mutamento di forma che conduce a una transizione fra due diversi stati di 
stabilità strutturale. 

"Per la maggior parte del XX secolo, il mondo è stato diviso da una straordinaria lotta per 
gli ideali : visioni totalitarie e distruttive contro libertà e uguaglianza. La grande lotta è finita. 
Le visioni militanti di classe, nazione e razza che promettevano l'utopia, ma davano miseria, 
sono state sconfitte e screditate". Con l'affermazione di una netta soluzione di continuità, fra 
un passato dmato quasi un secolo, e la nuova situazione inauguratasi con l' inizio del terzo 
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millennio, si apre il documento sulla National Security Strategy reso noto al Congresso il 20 
settembre 2002. Articolato in alcuni densi capitoletti, riguardanti non solo le necessarie 
trasformazioni nella strategia e nel funzionamento delle istituzioni preposte alla sicurezza 
nazionale, ma anche le linee di una rinnovata politica economica ... il testo, nel suo 
complesso non dissimula le sue ambizioni. L'obiettivo al quale esso tende è infatti quello di 
disegnare un nuovo quadro teorico-politico, al cui interno si collocano le opzioni di carattere 
più strettamente militare, e le stesse linee guida della politica economica statunitense, "per 
far fronte alle sfide e alle opportunità del XXI secolo". Atto conclusivo di un processo di ela­
borazione avviato ali 'indomani del!' 11 settembre, (il documento) si propone esplicitamente 
come fondativo di una politica estera totalmente diversa, rispetto a quella a cui gli Stati Uniti 
si erano attenuti per oltre mezzo secolo, dalla fine della seconda guerra mondiale fino al 
crollo del muro di Berlino. 

L'insistenza con la quale locuzioni come preventive war, , enduring war, infinite war, ... 
compaiono nei documenti ufficiali e nei discorsi di esponenti autorevoli dell'Amministra­
zione Bush dimostra che queste espressioni identificano l'asse principale della nuova stra­
tegia americana: una concezione della guerra come stato, anziché come evento isolato, come 
prospettiva durevole, anziché circoscritta nel tempo, come modalità permanente di rapporto 
non solo con gli "Stati canaglia", ma con chiunque minacci la leadership a stelle e strisce sul 
mondo intero. Eliminando ogni rapporto della guerra col tempo, cancellandone il carattere 
intrinsecamente transitorio, quale passaggio fra stati diversi di stabilità strutturale, attribuen­
do a essa il connotato della infinità, ciò che viene attuato non è un mero "aggiustamento" 
della strategia di sicurezza e di difesa, ma un vero e proprio riorientamento complessivo del­
la politica estera americana nella quale la guerra assume valore sostantivo e non più me­
ramente strumentale. 

Gli atti, i documenti, le dichiarazioni dell'establishment statunitense confermano che, 
almeno a partire dall ' inizio del 2002, la guerra (inclusa quella con armamenti nucleari) non è 
più un'opzione estrema, concepita come risposta a un attacco, e comunque sempre limitata 
nel tempo e nello spazio, ma è piuttosto una prospettiva stabile, destinata a durare almeno 
quanto una intera generazione, non già quale supporto di una più ampia iniziativa di politica 
estera, ma come principio con cui coincide e in cui infine integralmente si risolve la politica 
estera in quanto tale. Ciò a cui si assiste, in altre parole, è un rovesciamento del rapporto fra 
guerra e politica, dove la prima non è strumento, circoscritto ed estremo, posto a servizio 
della seconda, ma al contrario è la politica a essere totalmente riassorbita nella guerra. 

(Passi tratti da "Umberto Curi, Terrorismo e guerra infinita", Città Aperta Edizioni, 
2007) 
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10 gennaio 2008 

Dottor Gianni BALDOTTO 
Scrittore, ricercatore 

Angeli perduti nell'Arcadia Guaranì 

Nel territorio delle mitiche "Reducciones" guaranì, più precisamente conosciute nell'epoca 
coloniale come Provincia del Paraguay, si trova la più alta concentrazione al mondo di Angeli dalle 
sembianze indigene e dalle forme artistiche più svariate; era nato in quel periodo, un'Arte 
singolare con uno stile nuovo. Sono chiari gli elementi di cosmogonia indigena, che in una 
condizione sciamanica portava gli autori indios, a evocare in un tronco di un albero o in un blocco di 
pietra, la figura di un potere superiore capace di produn·e in che osservava l'esperienza del sacro e 
creare immagini, volti e segni che esprimessero forza cosmica e scatenassero stupore. Allo stesso 
tempo, la loro forte personalità e cosmovisione, tendeva a far rifiutare l'imposizione del modello 
Barocco, troppo freddo, complicato e rigido. La mentalità sintetica dell 'Indio si manifestava con più 
spontaneità, soprattutto nella cultura. 

Rappresentavano Angeli e Cherubini con due o più ali, che danzano, suonano, impugnano spade; con 
occhi neri, lucidi e volti paffuti e semplici. 

Il merito è dei Gesuiti, che agli inizi del 1600, sono riusciti a portare tra gli Indios la cultura classica 
del sapere e quella rinascimentale del bello, realizzando una Nuova Arte tra gli Indios, prendendo 
come base quella Barocca, partita da Roma e divulgatasi non solo nel resto dell'Europa, ma anche nelle 
colonie spagnole e portoghesi, attraverso artisti religiosi che il più delle volte insegnavano, 
imponendo lo stile Barocco del proprio paese, agli indigeni delle colonie. Nel caso dei gesuiti, e 
dall'incontro in particolare con queste popolazioni del Paraguay - a detta di studiosi argentini, 
boliviani, paraguaiani e brasiliani -nasce un'arte barocca, ma con elementi forti di cosmogonia 
indigena e con fattezze marcate di primitivismo e dolcezza che tispecchiavano la loro indole. 

In particolare gli Angeli sono rappresentati con questa primitiva semplicità, caratteristiche insite in 
centinaia di artisti Indios senza nome che li hanno scolpiti e dipinti, grazie alla pazienza, umanità e 
costanza nell'insegnamento da parte di pochi Gesuiti. 
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17 gennaio 2008 

Prof.ssa Paola TOSETTI GRANDI 
Docente di Lettere italiane negli Istituti secondari 
superiori, storica dell 'arte 

Le fonti antiche dei "Trionfi" di Andrea Mantegna 

I problemi dei Trionfi di Cesare, sui quali ancora gli studiosi si interrogano, riguardano la 
committenza e quindi la data d'inizio del ciclo, la sua durata esecutiva, il luogo destinato ad 
ospitarlo e le fonti storico-letterarie. 

Una certezza: solo Andrea Mantegna, pittore umanista, poteva essere in grado di 
sostenere questo impegno, nessuno prima di lui ebbe la sua fisionomia culturale, dopo di lui 
nessun 'altra. 

La conferenza ha illuminato le circostanze alla luce di alcuni documenti. 
Nell'agosto 1486 Andrea Mantegna lavora ai Trionfi di Cesare: ha già eseguito più tele, il 

duca Guidobaldo da Montefeltro vede i dipinti nel Palazzo di Corte. TI documento attesta la 
loro ubicazione iniziale. 

Tre anni dopo, nel 1489, il ciclo non è ancora finito: ne parla il pittore in una lettera da 
Roma al marchese Francesco, raccomandandogliene la cura, con la promessa di dipingere 
altri episodi. 

Nel 1501 Sigismondo Cantelmo descrive, in una lettera al duca Ercole d 'Este, una 
rappresentazione teatrale, sei tele dei Trionfi vengono impiegate nell'allestimento: sono tutte 
quelle esistenti a questa data, o ne vengono poste in uso solo sei? 

Nell'aprile 1506 si realizzano a Venezia le colonne per l'inquadratura delle tele: verosi­
milmente il ciclo è finito. Il pittore, che morirà dopo qualche mese, vi lavorò certamente per 
più di vent'anni. 

Quale dei tre Gonzaga, mecenati di Andrea Mantegna a Mantova, Ludovico II (1412-
1478), Federico I (1441-1484), Francesco II (1466-1519), ebbe, con il pittore, l'idea di 
realizzare l'opera? Quali ne accompagnarono la conclusione e ne raccolsero l' eredità? 

Ludovico II, che chiamò l'artista a Mantova volgendo la fine degli anni Cinquanta, è 
stato visto come committente da Andrew Martindale (1979): allievo di Vittorino da Feltre, fu 
il solo ad avere lo spessore culturale per questo ruolo. Questa idea lega in soluzione di 
continuità l ' inizio del ciclo dei Trionfi di Cesare alla conclusione dei lavori nella Camera 
picta nel 1474 e imposta il problema delle fonti classiche, quelle greche prima di tutto: 
Luciano di Samosata, La sala, per la Camera picta, come ha dimostrato Rodolfo Signorini 
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(1985); Plutarco, Vita di Emilio Paolo, Appiano, Storia di Roma, per i Trionfi; l'invenzione 
degli anni Settanta per la Zuffa degli dei marini, incisione da disegno dell'artista tra le più 
antiche, ha ancora una fonte greca: Luciano, Le storie vere, secondo Eugenio Battisti (1965). 
La personalità di Ludovico II fa da sfondo inoltre a importanti novità per il mondo della 
cultura, come l'avvento della stampa: la prima notizia relativa alle incisioni dai disegni di 
Andrea Mantegna è del 1475; l'ingresso a Mantova della stampa del libro, con il sostegno di 
Ludovico II, è solo di qualche anno prima. 

David Chambers in occasione del convegno su Andrea Mantegna, nel novembre 2006, ha 
sostenuto che l'ispiratore del ciclo dei Trionfi di Cesare possa essere stato Federico I, allievo 
del Platina, considerato, pur nel breve spazio del suo marchesato, degno di lode per il suo 
impegno militare, per altro sempre circoscritto e di breve durata: la guerra di Ferrara, la 
conquista, per poco tempo, di Asola, strappata ai Veneziani. 

Francesco II è il solo dei tre marchesi Gonzaga a essere coinvolto esplicitamente e 
implicitamente nei documenti sui Trionfi di Cesare del Mantegna: condizione per altro non 
necessaria e sufficiente per la commissione dell'opera; la sua valentia militare fu celebrata 
dal Mantegna con la pala della Madonna della Vittoria del 1496, ora al Louvre, in ricordo 
della vittoria sui Francesi di Carlo VIII nel 1495 a Fornovo sul Taro. 

Tutti e tre i Gonzaga possono essere visti come committenti, benché non tutti e tre 
abbiano le stesse doti umanistiche: l'altezza della cultura di Ludovico II e la distanza da 
quella della sua progenie è infatti incolmabile. 

La conferenza ha dimostrato come il ciclo sia nato dalla sinergia culturale che si 
determinò tra Andrea Mantegna e il suo primo mecenate Gonzaga, come i Trionfi di Cesare 
possano essere stati commissionati da Ludovico II e come il Mantegna vi abbia lavorato, per 
sua abitudine, accuratamente e per molto tempo; gli altri Gonzaga con i quali Mantegna 
visse, poterono entrare nell ' impresa come eredi di un 'opera in fieri , come responsabili della 
sua definizione e idealmente partecipi della gloria del casato, così genialmente espressa 
dal!' artista. 

I Trionfi di Cesare, metafora dei fasti gonzagheschi, devono perciò essere visti nella 
cornice politicamente e culturalmente più fastosa della storia familiare dei Gonzaga: il 
Concilio di Mantova del secondo semestre 1459, convocato da Pio II Piccolomini quale 
primo atto del suo pontificato, per indire la crociata contro i Turchi. Per Mantova fu 
l'occasione di essere la nuova Roma, per Ludovico II di ricoprire il ruolo dell'ottimo 
principe, per il pontefice di realizzare il trionfo sugli infedeli, nuovi barbari, che 
minacciavano l'impero della Chiesa cattolica: ne' più ne' meno scrisse nel 1459 Biondo 
Flavio, segretario pontificio, nella chiusa del suo trattato: Roma trionfante, alla fine del libro 
X, dedicato ai trionfi militari , una chiusa quasi scivolata via dallo sguardo degli studiosi, 
attenti piuttosto all'èkphrasis dei Trionfi di Cesare, alla morfosintassi antiquaria delle tele. Il 
libro del Biondo, scritto dal 1457 al 1459, dedicato a Pio II, costituisce la principale fonte 
letteraria umanistica del ciclo pittorico del Mantegna, il repertorio delle fonti classiche 
greche, latine e medioevali, la visione 'vi1tuale' dell'antico trionfo militare romano, come 
indicarono per tempo Alessandreo LÙzio e Roberto Paribeni (1940), più recentemente 
Andrew Martindale. 

Il fatto che Biondo Flavio sia stato effettivamente presente a Mantova, è un altro 
argomento scivolato via dall'attenzione critica: il segretario pontificio seguì il semestre della 
Dieta per la sua profonda conoscenza del problema turco, risalente alle perorazioni del 
soggiorno napoletano del 1452, raccolte nel trattatello De expeditione in Turchos del 1453, 
scritto a ridosso della caduta di Costantinopoli; i documenti che attestano la presenza a 
Mantova del Biondo sono stati trascurati dalla letteratura sui Trionfi di Cesare del Mantegna: 

29 



sono la lettera dell'umanista al nunzio apostolico del Portogallo sulla conclusione della 
Roma trionfante (30 gennaio 1461), poi al marchese Ludovico II Gonzaga per l'esecuzione 
di una copia della stessa (26 dicembre 1460), quindi la lettera dell 'oratore della Serenissima 
Lodovico Foscarini al Biondo per la commissione, discussa a Mantova nei giorni del 
Concilio, della Storia di Venezia (I 0 luglio 1462), infine la coincidenza testuale con la 
Cronaca di Mantova di Andrea da Schivenoglia dei nomi dei cardinali presenti all ' assise 
mantovana e descritti da Biondo Flavio, nella Roma trionfante, come i senatori della 
Repubblica ecclesiastica Romana. 

Un passaggio testuale della Roma trionfante come quello che esprime la consapevolezza 
del Biondo di aver trattato il trionfo romano come fosse stato un dipinto: "dipingemmo in 
scrittura'', non può non aver suscitato, nelle discussioni umanistiche mantovane, l' attenzione 
del marchese Ludovico Il e del suo pittore. Andrea Mantegna per la sua cultura, attestata 
oltreché dalle sue relazioni umane, anche dalla sua biblioteca, resa nota da Rodolfo Signorini 
(1996), dove, per inciso, era presente Biondo, era in grado di agire sulle fonti letterarie in 
prima persona, di intervenire paritariamente nel dialogo progettuale delle opere con i suoi 
mecenati e con gli umanisti di corte. La storia delle idee di quegli anni formidabili si può 
meglio illuminare incrociando le ragioni della politica con quelle della cultura, per capire 
perché nacque un 'opera come i Trionfi di Cesare. 

La Roma triumphans, oltreché riprodotta per Ludovico II Gonzaga dagli amanuensi del 
Biondo, venne fatta trascrivere dal marchese in preziosa pergamena nel 1469 da Matteo 
Contugi da Volterra: fatto che attesta tutta l'importanza attribuita all'opera e al tema del 
trionfo. 

La conferenza ha rimesso in luce una fonte poco nota per i Trionfi del Mantegna, con le 
circostanze possibili della sua diffusione a Mantova nei giorni del Concilio, grazie alla 
presenza di Francesco Filelfo, oratore del duca di Milano. Il testo è l'Elogio delle due città 
Roma e Costantinopoli, di Manuele Crisolora, il primo e più grande divulgatore del greco in 
Italia, soprattutto delle opere di Plutarco e Luciano; l'opera dell'umanista bizantino era 
certamente nota in greco all'allievo di Vittorino da Feltre, Ludovico Gonzaga; di essa venne 
allestita a Milano una versione dedicata a Galeazzo Maria Sforza da Francesco Aleardi, 
proprio nei giorni della caduta di Costantinopoli, che tanto colpì gli osservatori politici 
occidentali , Filelfo in particolare, poiché legato da vincoli parentali ai Crisolora. 

Tra il 1471 e il 1473 la Roma trionfante del Biondo venne stampata a Mantova dal primo 
prototipografo attivo nella città, Pietro Adamo de' Micheli , probabilmente sulla base di una 
copia manoscritta del marchese Ludovico II, che gli aveva fornito un simile specimen per 
imprimere il Decameron. 

La Pontificia Biblioteca Antoniana di Padova conserva proprio l'incunabolo, segnalato 
solo a repertorio e mai studiato, di Pietro Adamo de' Micheli della Roma triumphans di 
Biondo Flavio, stampato a Mantova intorno al 1472: 13 capilettera del libro sono miniati e 
costituiti da lettere capitali romane prismatiche, le cosiddette litterae mantinianae, vale a 
dire i caratteri rinati a Padova negli anni Cinquanta dalla penna dello scriba Biagio Saraceno, 
con il quale Mantegna collaborò, per la miniatura del Gesù Bambino, al Chronicon di 
Eusebio, datato 1450, della Biblioteca Marciana di Venezia. Tali lettere ebbero origine dalle 
iscrizioni epigrafiche romane diffuse dalle sillogi degli antiquari e degli umanisti padovani, 
ben note ad Andrea Mantegna e da lui adottate nelle epigrafi dipinte, nelle iscrizioni e nelle 
sottoscrizioni delle sue opere. 

La conferenza ha ricostruito la trama dei possibili modelli per le miniature 
dell'incunabolo di Pietro Adamo de' Micheli: i Gonzaga possedevano tutte le opere degli 
autori antichi citati da Biondo nella Roma trionfante come fonti attestanti il trionfo romano, 
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manoscritte secondo lo stile scrittorio e miniatorio più aggiornato; i preziosi codici delle loro 
biblioteche, offrono molti esempi di capi lettera eseguiti secondo lo stile antiquario padovano 
adottato anche nell'incunabolo di Pietro Adamo de' Micheli del!' Antoniana, esse derivano 
dunque dalla stessa matrice culturale: sono i codici scritti da Bartolomeo Sanvito per il 
cardinale Francesco Gonzaga, da Matteo Contugi per Ludovico Il, miniati da Giovanni 
Corenti, Gaspare da Padova e da Pietro Guindaleri. 

Prof. Rodolfo SIGNORINI 
Conservatore della Fondazione d'Arco di Mantova 

La più bella camera del mondo: la Camera dipinta detta "degli sposi" 
capolavoro di Andrea Mantegna (1465-1474) 

16 giugno 1465. È la data dipinta a simulato graffito sullo sguancio sinistro della finestra 
settentrionale della Camera Dipinta detta "degli Sposi" di Andrea Mantegna. È la data 
d' inizio dell 'opera d'arte che più rappresenta universalmente Mantova. L'artista, da pochi 
anni entrato al servizio di Ludovico TI Gonzaga (5 giugno 1412-12 giugno 1478, dal 24 
settembre 1444 secondo marchese di Mantova), lavorò in quella camera privata del principe, 
sita al piano nobile del Castello di San Giorgio, fino al 1474. li pittore progettò la 
decorazione della Camera come se si trattasse di un padiglione dorato, chiuso da ricche 
cortine adorne di arabeschi sulle pareti orientale e meridionale. Aprì invece quelle cortine 
sulle opposte pareti settentrionale e occidentale, come sipari, a mostrare due rappresentazioni 
di altrettanti episodi di vita gonzaghesca accaduti il 1° gennaio 1462. Quella mattina il 
marchese, dopo aver ricevuto pochi giorni prima l'annuncio dell 'avvenuta nomina a 
cardinale del suo secondogenito Francesco, fu raggiunto da un 'allarmata lettera di Bianca 
Maria Visconti, moglie di Francesco Sforza, duca di Milano, che giaceva gravemente 
ammalato. La duchessa chiamava con urgenza il Gonzaga a Milano, poiché il marito era in 
pericolo di morte e il marchese di Mantova, luogotenente dello Sforza, avrebbe dovuto 
governare il ducato in quel grave frangente . Il principe partì subito per Milano e a Bozzolo, a 
una trentina di chilometri da Mantova, incontrò i figli: il neocardinale Francesco e il 
primogenito Federico, che da Milano tornavano a Mantova. Dopo l'annuncio della nomina 
del fratello a principe della Chiesa infatti , Federico era stato inviato dal padre a Pavia, dove 
Francesco studiava, per riaccompagnarlo a Mantova, non prima tuttavia d'aver reso omaggio 
all'illustre infermo, che era stato uno degli artefici della porpora del giovanissimo prelato. 

31 



Questi i due episodi dipinti sulle pareti settentrionale e occidentale della Camera: 
l'arrivo della lettera della duchessa di Milano e il conseguente incontro di Bozzolo. Nella 
prima scena sono riconoscibili: il marchese, la moglie, Barbara di Hohenzollern o di 
Brandeburgo e alcuni dei loro figli, Ludovichino, Gianfrancesco e Rodolfo. Nelle due 
fanciulle si sono ravvisate le figlie Paolina (inginocchiata a fianco della marchesa) e 
Barbarina. Nella seconda scena sono riconoscibili: il Gonzaga, i nipotini Francesco e 
Sigismondo, figli del primogenito Federico, il cardinale Francesco e il fratello Ludovichino. 
Il gruppo dei tre personaggi a destra è così composto: da sinistra, l'imperatore Federico III 
d'Asburgo, il re di Danimarca Cristiano I, cognato dei marchesi e, con la berretta bianca in 
capo, il succitato Federico. I due eventi di quel 1° gennaio 1462 sono rievocati in vista della 
città di Roma che, per i due stemmi Gonzaga raffigurati sulle sue porte, si rivela in attesa del 
cardinale mantovano, al quale Pio II avrebbe posto in capo il galero cardinalizio il 24 marzo 
1462. L'Urbe è riconoscibile dalla Mole Adriana o Castel Sant' Angelo, dal Colosseo, dalle 
mura Aureliane, dalla piramide di Gaio Cestio. Di fronte a Roma si estende un suggestivo 
paesaggio in cui sono ravvisabili Tivoli , con il tempio di Ercole Vincitore e le cave di 
travertino della valle dell 'Aniene, Praeneste o Palestrina, con il tempio della Fortuna 
Primigenia, la Rocca Pia (in costruzione), fatta edificare a Tivoli da Pio II, al di là dell'arco 
naturale Tuscolo e in alto, sopra una rupe vertiginosa, all'estremità sinistra della parete, 
Palombara Sabina con il castello di Giacomo Savelli. Per immaginare quei luoghi il 
Mantegna trasse ispirazione dalle pagine della Geographia del greco Strabone. 

Al di sopra di queste rappresentazioni, nelle vele della volta sono raffigurati i miti di 
Orfeo, di Ariane e di Ercole, nelle lunette, le imprese gonzaghesche della Tortora, del Sole, 
della Cervetta, della Torre, dello Scoglio, del Cane alano, dell 'Anello, dell'Idra. 

La volta è decorata a simulato mosaico dorato sul quale si stagliano a monocromo grigio 
i primo otto cesari, da Giulio Cesare a Otone che fanno corona all 'oculo centrale, intorno al 
quale sono raffigurati putti, alcuni personaggi e un pavone. Qui si è rivelata la fonte letteraria 
cui il Mantegna ha attinto l'idea compositiva della Camera. Si tratta di un 'altra opera greca, 
il Perì tou òikou (Di una sala) di Luciano di Samòsata (11 sec. d. C.). Luciano descrive una 
camera interamente dipinta, la cui bellezza consiste nella semplicità dei decori. Per questo 
non può piacere ai Persiani, poiché gli orientali amano solo la ricchezza. Mirabile è il soffitto 
di quella camera greca, simile a una bella e pudica donna che non ha bisogno di altro 
ornamento che di un semplice nastro che le trattenga i capelli . Ben diversamente dalle 
cortigiane che ritengono invece che il viso sia più bello se adorno d'oro. Il testo di Luciano 
si sovrappone perfettamente alle raffigurazioni dei personaggi che si sporgono dalla 
balaustra che circonda l 'culo. Una giovane (similitudine della bellezza semplice del soffitto 
della Carnera) si pettina i lunghi cappelli biondi e li ferma con un semplice nastro. Per 
questo, al di là del mastello, da cui sporge un agrume, l'Orientale, dal vistoso turbante, non 
rivolge a lei lo sguardo, ma ammira sorridente un 'altra donna riccamente acconciata, con i 
capelli raccolti in una preziosa reticella dorata. Sporge davanti ai personaggi un pavone, 
assunto da Luciano a immagine della bellezza vi siva, che è il principio e il fine della pittma. 
È possibile che l' opera di Luciano sia stata suggerita da Leon Battista Alberti , che fu il 
maggior lucianista del Quattrocento e che al tempo del progetto della Camera si trovava a 
Mantova, sul cantiere del tempio di San Sebastiano. 

La Camera Dipinta era la stanza privata del Gonzaga. Alcuni ferri ancora infissi 
nell'angolo formato dalle pareti orientale e meridionale, nonché in punto della volta, 
reggevano il padiglione del letto. 
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La Camera Dipinta è denominazione originaria. "Camera degli Sposi" è denominazione 
attestata per la prima volta solo nel 1648, e ha preso il sopravvento sulla prima, ma è 
fuorviante. 

Il Mantegna dedicando ai propri prìncipi quel capolavoro, perfetto paradigma della 
civiltà umanistica fiorita nella Casa Giocosa di Vittorino Rambaldoni da Feltre, lo definì, 
con apparente deferenza cortigiana: OPVS HOC TENVE. Ma forse quel tenue doveva 
rimandare il colto lettore al sesto verso della IV georgica di Virgilio, dove si legge: in tenui 
labor, at tenuis non gloria. E non tenue gloria onora i Gonzaga committenti di tanta opera, 
l ' artista e la stessa Camera, che già nel 1475, solo un anno dopo il suo compimento, era 
celebrata come "la più bella camera del mondo". 
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24 gennaio 2008 

Maestro Luca P ACCAGNELLA 
Direttore del Conservatorio musicale di Rovigo, 
direttore d 'orchestra, violoncellista e musicologo 

Musica del Novecento: il Jazz 
(con audizione di brani musicali e letture a cura di Elena Lazzaretto) 

Il termine Jazz è apparso, in riferimento a una forma musicale, nel 1913, in un giornale di 
San Francisco. La parola era già stata adottata da une delle prime orchestrine di Jazz che 
della città di New Orleans sali rono a Nord, verso Chicago e New York - la "Originai 
Dixieland Jazz Band" diretta da Nick La Rocca, la parola non aveva nessun significato per 
l' americano medio, e la musica che essa voleva indicare rappresentava una novità e un 
motivo di curiosità per quasi tutti. Quando questa orchestra lasciò New Orleans, nel 1916, la 
musica Jazz esisteva già da 15 anni e aveva una storia secolare. Suoi diretti antenati si 
possono rintracciare nel folklore musicale negro del Sud della metà dell ' 800 e i primitivi 
canti dei braccianti negri che intonavano nelle piantagioni nei tempi lontan i della schiavitù. 
Le semplici melopee di richiamo (CALLS) che assolvevano al collegamento e alla 
comunicazione di notizie tra le varie squadre di lavoratori schiavi . 

I canti collettivi di lavoro (WORKS SONGS) che li aiutavano nella fatica quotidiana, 
scandendo il ritmo furono le prime tra le molte manifestazioni della sensibilità musicale dei 
negri americani, spesso queste manifestazioni alternavano a frasi solistiche risposte corali , 
assumendo una forma di responsoriale (CALL AND RESPONSE) che influenzò anche il 
Jazz. Presto i negri si cimentarono con canti più articolati e complessi dal carattere religioso 
(SPIRITRUALS E JUBILLES) in cui vengono trattati i personaggi del Vecchio Testamento 
con ingenua familiarità dai cantori, che identificavano la loro sorte di schiavi con quella del 
popolo di Israele e che speravano di raggiungere la Terra Promessa. Ma esistevano anche 
canti profani come le BALLADS e il BLUES che rispecchiava la squallida esistenza del 
negro non più schiavo ma tuttavia ai margini della società. In tutti i canti, soprattutto dei 
blues, motivi melodici e ritmi di chiara origine africana si fusero con elementi tratti da 
musiche importate negli Stati Uniti e in particolare nel Sud, dagli immigrati Europei (ballate 
inglesi e irlandesi, inni religiosi della chiesa metodista, quadriglie francesi e musiche per 
banda. Nacque così un corpus musicale auctotono, con caratteristiche peculiari, che può 
essere definito Jazz, intorno al 1900, quando i blues vocali divennero anche strumentali e le 
fanfare di New Orleans inserirono nel loro repertorio oltre i Blues, anche gli Spirituals e i 
Rag-Time (tempo stracciato. Il ritrovamento degli strumenti lasciati dai soldati un pò 
ovunque, nel Sud, dove si era combattuta la Guerra di Secessione: cornette, trombe, 
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clarinetti, tromboni, bassi-tuba e tamburi contribuì a la nascita di molte Fanfare (BRASS 
BAND) che divennero uno degli elementi tipici di colore della città di New Orleans, di cui 
percorrevano le strade durante il carnevale, i funerali le manifestazioni elettorali e avevano 
nomi pittoreschi "Tuxedo Band", "Exlcelsior Band", "Imperia! Band "Superior Band". In 
queste Band e nelle orchestrine che suonavano nelle Sale da ballo e nei Cabarets militarono i 
pionieri della musica Jazz: BUDDY BOLDEN, (incoronato "Re del Jazz", barbiere e mezzo 
giornalista) KING OLIVER, SIDNEY BECHT, JELLKY ROLL MORTON, KID ORY, 
JACK PAPA LINE e altri ancora la maggior parte di razza nera. La maggior parte dei locali 
dove si potevano ascoltare questi musicisti, si aprivano lungo le vie di STORYVILLE, il 
quartiere più malfamato di New Orleans, nel 1910 si contavano almeno 200 case di piacere, 
oltre bische, bars e bettole: ovunque si faceva musica. Si trattava dio una musica che stava a 
metà strada fra il Jazz e Rag-time, le orchestrine non avevano la limitazione delle fanfare 
itineranti, al classico terzetto "front line" (clarinetto, cornetta e trombone) si aggiungeva il 
pianoforte e, il banjo, la batteria e il contrabbasso, in alcune c'era pure l'impiego del violino 
soprattutto usato nei quartieri bianchi. Nessun sapeva leggere la musica, quasi tutti 
suonavano a orecchio, e spesso si stancavano di ripetere e così variavano improvvisando 
secondo l'estro sulle armonie del tema prescelto, in particolare durante gli assolo che 
caratterizzavano proprio il Jazz. Il jazz attraverso i decenni favorì così lo sviluppo della 
tecnica strumentale, e consentì ai Jazzman di forgiarsi di stili personali. Negli anni 
precedenti la Prima guerra mondiale gli strumenti della Banda avevano dei ruoli prestabili: la 
cornetta sostituita poi dalla tromba eseguiva la melodia, variandola, il clarinetto si alternava 
con brevi assolo e con variazioni, il trombone a coulisse contrappuntava la cornetta 
trasfotmandosi a volte in solista. La sezione ritmica composta da piano, chitarra, 
contrabbasso e batteria scandivano le armonie, il basso e il tempo generalmente in 2/4 poi 
diventato in 4/4.11 contrabbasso suonato dapprima con l' archetto fu trasformato da Bill 
Johnson in uno strumento a pizzico (slapped schiaffeggiato sulla cordiera mano aperta sui 
tempi pari e pizzicato su quelli dispari). Fino al 1917 il Jazz rimase confinato a New 
Orleans anche se qualche musicista come Jelly Roll Morton e la Originai Dixieland Jazz 
Band a Chicago ottennero grandi successi già dal 1916. Tuttavia i campioni del Jazz a New 
Orleans si erano moltiplicati ed erano animati da un vivissimo spirito di emulazione, così 
accanto a quella dei pionieri come King Oliver si affermava presto una nuova schiera di 
musicisti che presto avrebbero goduto fama mondiale. Tra questi spiccava il giovane LOUIS 
AMSTRONG che già da adolescente veniva conteso dalle maggiori orchestre dell'epoca 
come quella del trombonista EDWARD KID ORY che lo volle già dal 1918 per rimpiazzare 
Oliver King partito per Chicago. Altri giovani musicisti negri si erano fatti notare: i fratelli 
DODDS, HENRY ALLEN, ALBERT NICHOLAS, JIMMIE NOONE e alcuni bianchi come 
Georg BRUNIES e LEON ROPPOLO che animarono la celebre orchestra New Orleans 
Rhytm Kings. 

Purtroppo la fortuna per i musicisti Jazz di New Orleans stava cambiando, a Storyville 
teatro di innumerevoli risse e delitti era giunta la Marina degli Stati Uniti che dovette ben 
presto intervenire e sgombrae3 tutte le case di piacere e gran aperte dei locali pubblici. I 
musicisti furono costretti a lasciare la città cercando fortuna altrove verso il nord. 

Nel 1922 King Oliver che aveva trovato fortuna a Chicago con la sua Creole Jazz Band 
chiamò Louis Amstrong, con il quale incise i primi dischi. Iniziava così l' era d'oro del Jazz 
americano.Nella grande città dell'Illinois negli anni venti si ritrovavano tutti grandi musicisti 
Jazz venuti dal Sud: Oliver King, Louis Amstrong, Yelly Roll Morton, Earl Hines e le 
cantanti Gertrude "Ma" Rayner e Bessie Smith " imperatrice del Blues".Un altro centro 
altrettanto importante per il Jazz negli anni venti era New York dove aveva svolto 
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un'importante attività pionieristica JIM EUROPA che diresse numerose orchestre di Rag­
time e che lanciò il Fox-Trot. 

Alcuni anni più tardi si affermarono dei pianisti come THOMAS WALLER, J. 
JOHNSON, "THE LION" SMITH che si distinsero per un nuovo stile detto STRIDE 
PIANO dove si conciliava il Rag-time con il Blues. A New York nacque anche il Jazz 
orchestrale merito di FLETCHER HENDERSON e del suo arrangiatore DON REDMAN 
che dal 1924 iniziarono costituire grandi complessi orchestrali che raddoppiarono il numero 
di musicisti, utilizzarono inoltre la sezione ottoni in risposta ai saxofoni (Call and Response). 
In questa orchestra mossero i primi passi altri musicisti come BENNY CARTER E 
COLEMAN HA WKINS che esplorò a fondo le risorse e la tecnica del sax tenore.Al Cotton 
Club, il più elegante locale di Harem colse i primi successi un grande musicista DUKE 
ELLINGTON giovane pianista di Washington che divento un' ottimo direttore d ' orchestra 
nonché compositore universalmente considerato. L'epoca eroica del Jazz si fermò 
bruscamente a causa della grave crisi che colpì l'America nel 1929. che ridusse in miseria la 
popolazione nera, in pochi mesi la straganza dei musicisti si ritrovò senza lavoro. La musica 
Jazz rinascerà nel 1935 grazie alla grande orchestra costituita dal clarinettista BENNY 
GOODMAN l'idolo della gioventù americana. 

Nacque così i'ERA dello SWING ed ecco apparire: LIONEL HAMPTON, JIMMY 
DORSEY, ART SHAW, COUNT BASIE, GENE KRUPA, TEDDY WILSON e le cantanti 
BILLIE HOLIDA Y e ELLA FITZGERALD ma soprattutto il trombonista GLENN 
MILLER che con la sua Orchestra dell'Aereonautica che contribuì a tenere alto il morale 
delle truppe americane durante la seconda guerra mondiale. 

Con la seconda guerra mondiale l 'era dello swing finisce improvvisamente: la ripetitività 
aveva preso il sopravvento sull'originalità e il fatto che fosse praticato da molti musicisti 
bianchi ne aveva indebolito il carattere di musica afro-americana. L'influenza di questo stile 
si farà sentire ancora a lungo nella musica leggera e nella musica da film , ma il Jazz la metà 
degli anni Quaranta rappresenta un momento di passaggio fondamentale: nasce infatti il 
BEPOP con quest ' avvento si recupera gli aspetti più "neri" del Jazz: si prediligono orchestre 
di pochi esecutori, i Boppers che amavano assumere atteggiamenti provocatori e 
anticonformisti e che suonavano per un pubblico ristretto questa musica difficile, aspra, ad 
alto contenuto drammatico e tutt'altro che orecchiabile.Il Bepop non è solo fenomeno 
musicale, è il risultato di una vera e propria rivoluzione degli uomini di colore che si 
riappropriano dei loro ritmi, delle loro melodie e armonie, per tramutarle in una musica 
moderna, ma assolutamente coerente con le sue origini, dove il blues torna ad essere 
protagonista assoluto. A St. Louis molti musicisti rimasero di stucco nell'ascoltare le 
rivoluzionarie evoluzioni di Charles Parker e Dizzy Gillespie le vere stelle del Bepop senza 
però dimenticare un altro grande rappresentate Miles Davis, allora diciassettenne, che 
avrebbe poi spiccato il volo verso una carriera caratterizzata dalle più svariate esperienze nel 
mondo del Jazz e non solo . 
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31gennaio2008 

Prof. Achille OLIVIERI 
Ordinario di Storia moderna all'Università 
degli Studi di Padova 

La morte eroica e familiare nelle lettere della Resistenza 

Inseguire le forme della ,sensibilità verso la morte appartenenti ai gruppi della Resistenza 
italiana ed europea, e tentare. di definire il reticolo dei sentimenti e delle immagini oltre che 
delle metafore, costituisce ·una tendenza della storiografia contemporanea sulla morte. Il 
rinnovarsi della morte-eroica, antico modello delle società europee risalente al IX secolo, 
riapre il problema del superamento nelle sensibilità collettive della morte suscitatrice di 
"angoscia" : la morte eroica permette di fare riaffiorare la sua dimensione umana, il suo 
collocarsi ali 'interno del sentimento di umanità. In questa prospettiva è maggiormente utile 
collocare la periodizzazione della Resistenza, o delle diverse Resistenze (forme, periodi, 
organizzazione) al di là del semplice momento storico entro il quale è stata collocata: gli 
anni che scorrono dal 1942 al 1945, con la particolare ampiezza del movimento durante la 
Repubblica di Salò. Secondo Michel Vovelle (La morte e l'Occidente, Bari 1985) questo 
momento della storia europea occorre inserirlo all'interno delle trasformazioni del ventesimo 
secolo: un tempo che segnala un diverso aspetto delle "profondità" dell'anima europea. E la 
prima guerra mondiale viene indicata come il laboratorio privilegiato di questa sensibilità 
attorno alla ripresa di una idea di umanità che permette di superare le diversità religiose ed 
etniche. Emerge un umanesimo della morte che non manca di aspetti inconfondibili. Come 
già affermava Paul Klee nel momento della crudele morte di un amico (Ibidem, p. 654): "Si 
abbandona la regione di quaggiù per costruire dall'altra parte". Il tempo della morte invita a 
costruire in un "altro luogo" non solo quello dell'immaginazione, bensì quello dei sentimenti 
umani e dei loro sogni che non necessariamente si identificano con quelli delle chiese. 

Più che Gabriele D 'annunzio è nel carteggio fra Luigi Pirandello ed il figlio Stefano 
Pirandello (Il figlio prigioniero. Carteggio tra Luigi e Stefano Pirandello, durante la guerra 
1915-1918, Milano 2005, p. 106, 140) che si ritrovano alcuni elementi importanti che si 
diffondono nella cultura italiana durante il fascismo ed oltre: costituiscono un aspetto di quel 
reticolo della morte eroica della Resistenza che invade epistolari e diari. Nella lettera che 
Stefano (Stenù) Pirandello scrive il 4 maggio 1916 da Mauthausen il tema è proposto: "ho 
della vita una concezione eroica e il sentimento di dovere il massimo sforzo alla tendenza 
alla perfezione. Perfezione è per me la massima comprensione di me, delle mie realtà, e, di 
questo, una elaborazione sentimentale e una estrinsecazione artistica, come e per quanto 

37 



potrò, con le parole e coi suoni". La creazione di un "altro luogo" proficuo per l' intellettuale­
soldato poteva diventare utile per l'operaio-patriota o per il contadino-patriota. La 
"concezione eroica" della vita abbracciava l'altro aspetto della vita stessa: la morte intesa 
come ricerca di libertà. Ed il 7 agosto 1916, sempre da Mauthausen scriveva al padre: 
"Penso che tutta la vita sia dentro di noi e che gli altri, la natura, l' ambiente siano soltanto 
quel che è la carica per l'orologio, allora mi chiudo in me a godere ammirato la grandezza e 
l' armonia dei moti che un piccolo incidente della cosiddetta vita ha suscitato nell ' anima 
mia". E il 10 maggio 1916 insiste: "io voglio vivere in sentimento della vita intera e soffrire 
e godere e giudicare e liberarmi di tutto a un tempo e guardare sempre più alto e scendere 
sempre più giù". Se si osserva l'andamento delle analisi che compaiono non si ritrovano le 
tracce di quelle danze macabre che si sono volute considerare durante la prima guerra 
mondiale, bensì una ricerca appassionata di un senso della vita che si insinua nelle pieghe di 
un umanesimo che si rinnova investendo il tema della morte. La Ein Totentanz 1914-1918 di 
Cari Wiegand cede il posto alla ricerca di quella "perfezione" dell'anima che trasforma la 
morte in libertà eroica, momento sublime per riaffermare la figura della patria. 

Questo sottile filo intellettuale percorre la Penisola, il mondo dei "partigiani'', gli 
intellettuali che nel loro mondo confluiscono: Benedetto Croce, Antonio Gramsci, Jena Paul 
Sartre, Jorge Semprlin (La scrittura o la vita, Parma 2005), per esempio, oppure le Lettere 
della Resistenza europea. Tuttavia il libro di Sempn'.m appare in questa sede da preferirsi: è 
deportato a Buchenwald dopo avere partecipato alla Resistenza francese. La morte di un 
altro intellettuale, lo storico delle società familiari Maurice Halbwachs costituisce uno dei 
momenti più alti della storia di Buchenwald. Halbwachs giaceva su una branda distrutto 
dalla dissenteria: solo la voce e la mano di Sempn'.m lo ravvivano. Improvvisamente dallo 
sguardo emerge "un barlume di dignità, di umanità vinta ma intatta. Il bagliore immortale di 
uno sguardo che consta l'avvicinarsi della morte, che sa come regolarsi, che l'ha analizzata, 
e ne misura faccia faccia il rischio e la posta in gioco, in modo libero: sovrano". In luogo 
della preghiera verso una qualche immagine di Dio scomparso sotto il "camino" del forno 
crematorio invoca Baudelaire: "O morte, vecchio capitano, è l' ora, leviamo l'ancora .. .//i 
nostri cuori che conosci sono pieni di luce". Halbwachs "sorride morente, con lo sguardo 
fraterno posato su di me" . L'insegnamento della morte di Maurice Halbwachs è divorante: 
" lo sguardo dei miei cari, quando ne restava loro uno, per fraterno che fosse - o piuttosto 
perché lo era - mi rimandava alla morte. Che era sostanza della nosra fratellanza, chiave del 
nostro destino, segno d 'appartenenza alla comunità dei vivi. Vivevamo insieme 
quell'esperienza della morte, quella compassione. Il nostro essere era definito da ciò: 
dall 'essere con l'altro nella morte che avanza. O meglio, che maturava in noi e ci invadeva 
come un male radioso, come una luce penetrante che ci avvrebbe divorati. Noi che eravamo 
destinati presto a morire avevamo scelto la fratellanza di quella morte per il gusto della 
libertà". Il volto di Halbwachs segnato dall ' agonia trasmetteva questo linguaggio che aveva 
il sapore di un nuovo sapere dietro le parole antiche della libertà che si immedesima con la 
morte e la trasfigura. Siamo vicini a Weimar, a quell'Ettersberg dove Goethe ed Eckermann 
andavano a passeggiare. Gli antichi dei sono tramontati mentre la lotta contro ciò che di 
"bestiale" nascondono le ideologie del nazismo e del fascismo viene rigettato con forza. Ed 
in questo comportamento non mancava di palesarsi, afferma Semprùn, una nota di 
giacobinismo. Un aspetto, questo del giacobinismo, che attraversa come un germe 
innovatore ampi strati della resistenza europea inducendo ad un abbozzo di una teoria della 
"fraternizzazione", strumento di apertura verso una nuova sensibilità ideologica della libertà 
e dell'uomo. Ma Semprùn (p. 65) aggirandosi nel campo di Buchenwald incontra nella 
biblioteca un'opera di Schelling dedicata al fondamento dell'umano". "Fondamento oscuro, 
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problematico, ma, egli scrive: "senza questa oscurità di base, le creature non avrebbero 
alcuna realtà: la tenebra spetta loro necessariamente in eredità". La branda di Maurice 
Halbwachs suggeriva: "La tenebra del mistero dell'umanità dell'uomo, votata alla libertà sia 
del Bene che del Male: impastata di questa libertà". Sono pensieri che accomunano "vecchi 
comunisti", neo giacobini, anarchici, lettori di Nietzsche e cantori della "libertà di potenza" 
che Halbwachs stenta a prendere in considerazione come lettura significativa. Eppure da 
queste discussioni che rinviano alla memoria di Goethe serpeggia una utopia: creare una 
"nuova Germania" e "rieducare" il nazista alla comprensione dell'ebreo. In questa 
prospettiva l' idea di una "fraternizzazione" assumeva un volto preciso. Contrapposto 
all'utopismo del nazismo si profilano gli elementi di una diversa forma di utopismo o di 
umanesimo incuneato nelle formazioni ideologiche e politiche e fondato su una rilettura 
dell'idea di umanità. Utopia che si scontra con la ripresa delle lotte posteriori al 1945: la 
morte imbevuta di amicizia collettiva e familiare rimane ad ogni modo un punto di 
riferimento verso il quale dirigersi per tracciare un nuovo emisfero ideologico. Una 
generazione complessa di ideologie utopiche si elabora lentamente all'interno degli spazi 
della repressione etnica e politica oltre che religiosa; ed a questa generazione si aggiunge 
l'opera di Primo Levi e della sua famiglia . Sono inventari che aprono un diverso capitolo 
della storia contemporanea dell 'Occidente. Se una forma di "angoscia" può riemergere al 
contatto di questi testi non può non assumere il volto dell'incompiuto e di avere collocato 
una diversa Gorgone ove si erano proposti nuovi principi per l'attuazione di un'idea di 
libertà: la Gorgone dei "valli" etnici, dei muri che tracciano linee imperiali o che 
ripropongono la "vendetta" a tutela dell'ordine politico. Ritornare al loro inventario ne 
suggella l ' importanza: Giustizia e libertà, brigate Garibaldi, i movimenti, valdesi, scorrono 
come momento di questo rinnovamento politico proposto. 
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7 febbraio 2008 

Prof. Antonio COSTA 
Ordinario di Storia e critica del cinema 
alla Facoltà Design e Arti dell'Istituto 
Universitario di Architettura di Venezia 

La sera andavamo al cineforum come luogo di memoria 

14 febbraio 2008 

Prof. Giorgio TINAZZI 
Ordinario di Storia e critica del cinema 
della Facoltà di lettere 
all ' Università degli Studi di Padova 

Michelangelo Antonioni, un maestro 

Un "omaggio critico" a Antonioni? Credo che il modo migliore per farlo sia liberarsi 
preliminarmente dalle formule con cui spesso si è tentato di qualificare la sua opera; penso 
alla nozione di alienazione, che ebbe tanta e poco meritata fortuna, o a quella generica di 
autore della crisi, o al finto aggiornamento portato dalla labile idea di modernità. Sono defi­
nizioni che toccano solo un aspetto, e che comunque limitano e schematizzano; la sua eredità 
è invece assai più complessa. 

Per essere brevi, cercando un sintomo significativo, potremmo partire dalla forte sug­
gestione che ci viene fornita dallo stesso regista con la prima inquadratura del suo primo lun­
gometraggio, Cronaca di un amore, che mostra delle fotografie, mentre una voce fuori 
campo precisa: "no, non è la solita storia". E ' l'inizio della vicenda narrata, ma diventa 
anche una sorta di esergo folgorante di tutta la sua opera: mostrare e raccontare in modo 
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diverso. Mostrare voleva dire, e vuol dire, dare peso, nel cinema ma non solo, alla com­
plessità dell'immagine, e quindi - più in generale - significa farci intendere come la visione 
sia il primo e più saliente aspetto della nostra problematica conoscenza del mondo. Rac­
contare comportava, allora come adesso, sottrarsi agli schemi consolidati di costruire una 
storia, darle tempi differenti, ma anche collocare i personaggi in uno spazio, in un ambiente, 
non più sfondo ma segno. Perchè il cinema, si sa, è spazio e tempo; perciò lo sguardo della 
macchina da presa (ma anche il nostro) non si limita a scoprire, ma interviene; recepisce ma 
anche allenta, la drammaticità può non essere evidente, può risultare trattenuta, più intuita 
che sottolineata. Sta qui la modernità di Antoniani? 

E' grazie a questi aspetti formali (termine usato dalla critica, ma che occorre riprendere in 
tutta la sua problematicità) che siamo riusciti a penetrare, con il suo cinema, nel cuore e nelle 
diramazioni dei significati della crisi: il contrasto che si è andato manifestando tra vecchio e 
nuovo, nelle cose, negli ambienti, in un tessuto sociale sempre meno interpretabile; e ancora 
più abbiamo potuto rilevare i riflessi individuali di questo disagio, centrato soprattutto sul 
dissidio tra tempo soggettivo e tempo storico, e la conseguente fungibilità dei rapporti. In 
questo senso si può parlare di Antoniani autore della crisi? Alla radice, per citare uno 
scrittore da lui amato, sta la difficoltà del mestiere di vivere. Come pochi il regista del Grido 
ha saputo interpretarla. 

41 



21 febbraio 2008 

Prof.ssa Cristina MENEGOLLI 
già Ordinaria di Lettere nel liceo artistico 
"Modigliani" di Padova 

La stagione del neorealismo: Ladri di biciclette (1948) di V. De Sica 

"Il neorealismo non fu una scuola ... Fu un insieme di voci, in gran parte periferiche, una 
molteplice scoperta delle diverse Jtalie, anche - o specialmente - delle Italie inedite per la 
letteratura. " 

Nella prefazione che Italo Calvino scrisse nel 1964 a una nuova edizione del suo romanzo 
del 1947 Il sentiero dei nidi di ragno possiamo trovare descritta l'atmosfera in cui nacque il 
primo Neorealismo (quello del periodo 1943-48). Calvino sottolinea il carattere spontaneo e 
non guidato del movimento, che nasceva soprattutto da una "smania di raccontare" e di 
documentare quanto era accaduto e ricostruisce il clima collettivo di quegli anni. "La rinata 
libertà di parlare jù per la gente al principio smania di raccontare: nei treni che 
riprendevano a funzionare, gremiti di persone e pacchi di farina e bidoni d'olio, ogni 
passeggero raccontava agli sconosciuti le vicissitudini che gli erano occorse, e così ogni 
avventore ai tavoli delle "mense del popolo", ogni donna nelle code ai negozi; il grigiore 
delle vite quotidiane sembrava cosa d 'altre epoche; ci muovevamo in un multicolore 
universo di storie ... " 

Il periodo che va dal 1943 al 1948 è quello del Neorealismo come tendenza spontanea: 
nasce dai giornali clandestini, dalle cronache e dalle testimonianze sulla guerra e sul 
dopoguerra, da un bisogno di comunicare le esperienze concrete vissute in quegli anni 
drammatici. I suoi precedenti stanno nel "nuovo realismo" affiorato già negli anni Trenta 
con Moravia, Bemari, Yittorini e Pavese, ma ha qualcosa di anti letterario, di fresco e di im­
mediato, che travalica i generi consueti e unisce spesso documentazione, memorialistica, 
narrativa. In questo clima nascono romanzi come Cristo si è fermato a E boli di Carli Levi, 
Uomini e no di Yittorini e Il sentiero dei nidi di ragno di Calvino. Ovviamente prevale il 
tema dell"'impegno", ma esso è sentito come spontanea esigenza morale prima ancora che 
come progetto politico. 

Dopo le elezioni del 1948, nel clima di lotta frontale fra DC e partiti di sinistra emerge 
l' esigenza di una poetica organica che comporta l' adesione degli intellettuali ad una 
posizione non solo politica ma partitica, ispirata al modello del "realismo socialista", che in 
letteratura significa un ritorno al romanzo tradizionale, con un eroe positivo, portatore degli 
ideali del progresso socialista. La discussione che accompagnerà l'uscita del romanzo di 
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Pratolini Metello (1955) e che vedrà schierati da una parte il "marxismo ufficiale" (Salinari, 
Alicata) dall'altra il "marxismo critico" (Muscetta, Fortini), segnerà la fine del Neorealismo. 

L 'atmosfera di quegli anni è rintracciabile anche nell'arte figurativa , basti pensare alle 
opere di Guttuso, ma è soprattutto nella produzione cinematografica di autori come Ros­
sellini , Visconti , De Sica, De Santis, Lattuada, Zampa, che troviamo le opere più significati­
ve. 

Se il romanzo neorealista aveva precedenti illustri nella ripresa della forma romanzo degli 
anni Trenta, così anche il cinema neorealista si colloca all'interno di una evoluzione che 
comincia a manifestarsi negli anni Trenta, quando, accanto alla produzione cinematografica 
di evasione o di propaganda tipica del periodo fascista, comincia a manifestarsi un interesse 
per un cinema nazionale, popolare e realista. Questa esigenza trova spazio nelle riviste 
Bianco e Nero e Cinema, diretta dal figlio del duce, Vittorio Mussolini, negli scritti di Leo 
Longanesi e si riscontra in film come Sole e Terra madre di A. Blasetti, Gli uomini che 
mascalzoni e Grandi magazzini di Camerini. 

Sta di fatto che negli anni dell'immediato dopoguerra si afferma un nuovo modo di fare il 
cinema, lontano dagli studi e dalle modalità di rappresentazione dominanti , girato per le 
strade e in ambienti reali, senza l'uso di attori professionisti, con l'idea di riuscire a 
rappresentare la realtà senza manipolarla ("La realtà è là. Perchè manipolarla?" affermava 
Rossellini). Il che ebbe non poche conseguenze sullo stile: inquadrature e movimenti di mac­
china appaiono molto più improvvisati e disponibili al caso quanto ciò non accada nel cine­
ma tradizionale, il montaggio è ridotto alla sua funzione primaria di raccordo delle in­
quadrature, nel tentativo di dar vita ad un tempo filmico più vicino al tempo della realtà, l ' il­
luminazione è più naturalistica e meno usata per fini di intensificazione drammatica. Anche 
sul piano narrativo i nessi causali si allentano e i film si fanno più disponibili ad eventi ca­
suali , come nel famoso incontro del protagonista di Ladri di biciclette con un gruppo di preti, 
che non ha alcuna funzionalità nello sviluppo della narrazione. Su questo aspetto si è par­
ticolarmente soffermato il critico e teorico francese A. Bazin, che, servendosi di paragoni 
con la tecnica di romanzieri americani come Faulkner, Hemingway, Dos Passos, cerca di 
dimostrare che la cinepresa è diventata tutt'uno con l'occhio e la mano che la guidano: in tal 
modo il racconto, che nasce da una necessità "biologica" ancor prima che "drammatica", 
"germoglia e cresce con la verosimiglianza e la libertà della vita" . 

Ovviamente al suo interno convivono tendenze diverse, legate a poetiche d 'autore 
differenti: Rossellini (Roma città aperta 1945, Paisà 194 7, Germania anno zero 1948) pri­
vilegia il dato compartimentale e la reazione morale, Visconti (Ossessione 1943, la terra 
trema< 1948) dà libero sfogo alla sua arte della messa in scena, rifacendosi alla tradizione 
letteraria, musicale, teatrale e pittorica, De Sica e Zavattini (Ladri di biciclette 1948, 
Miracolo a Milano 1951 , Umberto D. 1952) preferiscono i toni dimessi e crepuscolari, che a 
volte subiscono una trasfigurazione surreale. 

Nel clima di restaurazione politica e di forte contrapposizione ideologica, che seguì le 
elezioni del 1948 anche in campo cinematografico si svilupparono forme di chiusura settaria 
che portarono ad un esaurimento del filone neorealista, che subì negli anni successivi duri 
attacchi da parte della critica anche marxista. Dagli anni settanta in poi venne avviato un 
processo di revisione storiografica del fenomeno, che fu inquadrato in una prospettiva più 
ampia di trasformazione del cinema italiano di quegli anni. 

Con tutto ciò è innegabile che durante la breve stagione neorealista si affermarono quegli 
autori che fecero circolare il cinema italiano nel mondo e che seppero inventare dei modelli 
espressivi che riflettevano l'evoluzione della società italiana, interpretandone i mutamenti, 
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gli umori e le contraddizioni, lasciando una traccia importante nella cinematografia europea 
successiva. 

Un film come Ladri di biciclette evidenzia bene alcune delle principali caratteristiche del 
neorealismo così come alcune delle sue contraddizioni. 

Il film nasce dalla collaborazione fra De Sica e Zavattini (iniziata con I bambini ci 
guardano 1943 e proseguita con Sciuscià del 1946, Miracolo a Milano del 1951 e Umberto 
D. del 1952) e trae spunto da un romanzo di Luigi Bartolini. 

Alla base del film c'è l'idea del "pedinamento" dei personaggi, nella convinzione che con 
la macchina da presa si possa cogliere la vera realtà quotidiana, gli elementi più genuini di 
un comportamento umano legato a particolari condizioni ambientali e sociali, tecnica che 
avrà una profonda influenza nel cinema moderno, in registi come Truffaut o Wenders. 

Il film racconta la storia di un uomo alla ricerca, insieme al figlioletto, della bicicletta che 
gli è stata rubata, lungo vie, piazze, mercati della Roma popolare del dopoguerra. A questo 
errare del personaggio è totalmente subordinata la macchina da presa, che lo segue talvolta 
da lontano per collocare la sua realtà individuale in un contesto più ampio di cui egli è parte. 

Questa concezione del mezzo cinematografico come "trasparente" riproduttore della real­
tà fenomenica non escludeva però una pre-selezione del materiale filmico, un lavoro mi­
nuzioso di sceneggiatura, nel tentativo di creare personaggi "qualunque", ma emblematici di 
una più generale condizione sociale, a partire da luoghi, ambienti, situazioni, opportunamen­
te scelti nella loro autentica qualità drammatica. De Sica stesso affermava che suo intento era 
quello di "rintracciare il drammatico nelle situazioni quotidiane". A partire da questa pre­
messa, il lavoro registico si pone al di fuori dei canoni della drammaturgia convenzionale, 
opponendosi in particolare alla scelta narrativa hollywoodiana, con la scelta di attori non 
professionisti, in un'assenza quasi totale di scenografie ricostruite, nel ricorso ad un mon­
taggio di semplice raccordo tra le diverse scene, nell'utilizzo della macchina da presa in 
funzioni prettamente descrittive. 

Con Ladri di biciclette ci troviamo di fronte ad un'istanza narrante che tende a ridurre al 
minimo i suoi interventi, riservandosi piuttosto la funzione di testimone della realtà. Se sul 
piano tecnico-spaziale domina in generale un punto di vista ampio (campi totali, movimenti 
di macchina di largo respiro), questo non riguarda una posizione narrativamente onniscente, 
ma piuttosto l'esigenza di inserire i personaggi nel loro ambiente, senza smontarlo, 
selezionarlo, gerarchizzarlo, come nel decoupage tradizionale. Anche sul piano temporale si 
avverte l'esigenza di rispettare il più possibile la durata del tempo reale, rendendo così 
"drammatico il senso della vita'', secondo le parole di Bazin. 

Nelle inquadrature del film si sviluppa così una duplice tensione: quella legata alla linea 
del racconto (il lavoro trovato, il furto, la vana ricerca della bicicletta, il furto compiuto da 
Antonio) e quella delle tracce "documentarie" che la messa in scena del racconto comprende 
nel quadro. Nell'attraversamento dei luoghi quotidiani, ma emblematici della Roma di 
Antonio Ricci (il sindacato, Porta Portese, la mensa dei poveri) De Sica riesce realmente a 
drammatizzare il quotidiano in un percorso che, nel furto finale compiuto da Antonio ha una 
sua logica interna, quella dell'ideologia che sostiene il discorso del film, che si manifesta 
apertamente nella sequenza finale, in cui l'istanza narrante, nascosta per quasi tutto il resto 
del film, finisce per assumere un ruolo di primo piano. 
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28 febbraio 2008 

Prof.ssa Dolores CIAN 
già Ordinaria di Lettere nel liceo artistico 
"Modigliani" di Padova 

Un maestro del cinema contemporaneo: Federico Fellini 

Otto e mezzo di Federico Fellini esce nel 1963 : è l'ottavo film , appunto, della sua 
carriera di regista, iniziata con Luci del varietà diretto con Lattuada nel 1950 . In tredici 
anni sette lungometraggi e "mezzo" ( cioè il cortometraggio Agenzia matrimoniale , 
episodio de L 'amore in città) rappresentano una produzione di straordinario rilievo, 
soprattutto se se ne considera l' alta qualità : film come La strada (1954) e Le notti di 
Cabiria (1957) premiati con l'Oscar hollywoodiano, ma anche film come I Vitelloni ( 1952) 
e il celeberrimo La dolce vita del 1960 . Una tale parabola può essere letta e interpretata 
da diversi punti di vista. Indubbiamente il genio creativo di Fellini costituisce la prospettiva 
fondamentale ; volendo tuttavia sottolineare anche altri aspetti sempre importanti nella 
realizzazione di un'opera cinematografica , non si può ignorare come il percorso creativo di 
Fellini fino a Otto e mezzo abbia avuto alcuni caratteri costanti . 

Se si va a vedere gli autori che hanno collaborato con lui alla stesura delle sceneggiature 
si ritrova infatti la presenza costante di Tullio Pinelli e soprattutto di Ennio Flaiano. "Una 
sceneggiatura è un viaggio in comitiva che può durare tre o quattro mesi : è bene scegliere i 
compagni adatti" scriveva Flaiano. Rimangono molte testimonianze da parte dei tre autori 
che ci permettono di ricostruire il loro modo di lavorare " ci vedevamo mattina, 
pomeriggio e sera. C'erano delle lunghe riunioni e una volta superata questa fase di 
fonnazione dell'idea generale, si cominciava a scrivere" (Pinelli). Questo ricorrente 
ritrovarsi con Fellini e i lunghi incontri preparatori per ogni sceneggiatura spiegano in 
parte la crescita del grande regista che nella sua prima prova - Luci del varietà - non aveva 
ancora rivelato un talento originale. Se Tullio Pinelli era stato un paziente collaboratore di 
Fellini , con Flaiano il rapporto in quegli anni si era costruito in modo più complesso. 

Fellini come Flaiano era un "provinciale" approdato a Roma ( da Rimini il primo, da 
Pescara il secondo ); tutti e due arrivati ben presto a collaborare a quella grande "bottega 
artigianale" per dirla con Brunetta che era il mondo del cinema nella Capitale. Flaiano, di 
dieci anni più vecchio di Fellini , era un affermato scrittore ( nel 1947 aveva vinto il Premio 
Strega con il romanzo Tempo di uccidere) , collaboratore de Il Mondo di Pannunzio , un 
raffinato intellettuale, insomma, prestato al cinema, mentre Fellini , che a Roma era arriva­
to nel '39 a soli diciannove anni per collaborare come disegnatore al Mare' Aurelio, aveva 
una formazione diversa, prevalentemente "visiva": " quando preparo un film - dirà Fellini -
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scrivo molto poco. Disegno invece i personaggi, le scene ... disegno subito qualsiasi idea mi 
venga in testa. Spesso , ci sono idee che sono già quadri". Negli anni quaranta il rapporto di 
Fellini con il cinema era iniziato collaborando a numerose sceneggiature, mentre continua­
va a frequentare il mondo dell'avanspettacolo, per cui spesso faceva il battutista. La collabo­
razione con Rossellini per Roma città aperta e per Paisà nel 1946 lo porterà a scoprire poi il 
fascino del lavoro più complesso della regia . 

L'esperienza di lavoro sulla sceneggiatura sarà tuttavia per Fellini fondamentale : per 
dirla con Flaiano, infatti, " l'importanza della sceneggiatura nel film è pari all'importanza 
del film stesso . Aggiungo : da una buona sceneggiatura può venire fuori un film ottimo, 
buono, mediocre , mai cattivo. Da una cattiva sceneggiatura viene fuori sempre un cattivo 
film ." Dal sodalizio con Flaiano Fellini trarrà nutrimento per la sua crescita e maturazione 
come autore . Ancora Flaiano nel 1959 rispondendo ad alcune domande di Tullio Kezich che 
stava curando una pubblicazione su La dolce vita riconosce che " dallo Sceicco bianco a 
oggi Fellini non si è trasformato, ma chiarito e liberato di molte scorie. Il conflitto fra vita e 
sogno, espresso talvolta con toni talvolta farseschi nel primo film, è sempre stato presente 
negli altri film sino ad assumere l'impostazione netta e drammatica della Dolce vita. Io 
ammiro Fellini per la sua capacità di scegliere il suo nutrimento, e di saperlo rubare, se 
occorre, dove lo trova. Il furto in certi casi è il tentativo di mettere ordine nel caos." 
Come La dolce vita , anche Otto e mezzo nasce dalla stretta collaborazione con Flaiano ed è 
molto difficile nella sceneggiatura riuscire a determinare cosa derivi da Fellini e cosa invece 
debba essere attribuito a Flaiano : la definizione del protagonista come un regista di pro­
fessione porta inevitabilmente lo spettatore ad attribuire a Fellini stesso la crisi, i sogni , gli 
stessi ricordi del protagonista, anche se - alla prova dei fatti - molti dei tratti e dei richiami 
all ' infanzia del protagonista derivano indubbiamente dalla biografia di Flaiano. Anche in 
Otto e mezzo la narrazione filmica intreccia indissolubilmente reale e immaginario , ma ciò 
che fa di questo film un vero capolavoro già a livello di sceneggiatura è la raffinata 
rappresentazione del tempo, per cui il passato coesiste nella narrazione filmica con il 
presente , come se il tempo per il protagonista , involontariamente, ad ogni istante si 
sdoppiasse in presente e passato : non si forza certo il testo se vi si trovano raffinate 
influenze proustiane, che potevano derivare solo da Flaiano. 

Ma come tutti i lavori preparatori alle riprese di un film " il triste della sceneggiatura" -
come dice Flaiano -" è questo : che una volta consegnata alla copisteria non ti appartiene 
più" . L'autore del film diviene il regista: e Fellini realizzerà cinematograficamente in modo 
magistrale la sceneggiatura nata dalla stretta collaborazione con Tullio Pinelli , Brunello 
Rondi ed Ennio Flaiano, avvalendosi nelle riprese della collaborazione di Gianni Di 
Venanzio nella fotografia di uno straordinario bianco e nero, accompagnata nel montaggio 
dalle musiche inconfondibili di Nino Rota, ma soprattutto dando corpo ai personaggi con 
una serie di ottimi attori, primo fra tutti Marcello Mastroianni, ormai impostosi come l'alter­
ego del regista. La grande bottega di cinema che Fellini aveva via via costruito in proprio 
in poco più che un decennio aveva fatto di lui il grande Maestro, che ormai splendeva di 
luce propria , oscurando il lavoro degli altri , a cui tanto doveva : Otto e mezzo - che per certi 
versi a quella "bottega" tributa un sincero atto di omaggio - vinse l'Oscar come miglior 
film straniero, ma con questo film venne meno la collaborazione con Flaiano e Pinelli. 
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6 marzo 2008 

Prof.ssa Cristina MENEGOLLI 
già Ordinaria di Lettere nel liceo artistico 
"Modigliani" di Padova 

Il cinema negli anni sessanta: 

o 

la Nouvelle Vague I Quattrocento colpi (1959) di F. Truffaut 

L'ondata di rinnovamento, accompagnata dal rifiuto della tradizione, che investe negli 
anni sessanta tutte le forme di espressione artistica, si ripercuote anche sul cinema, dando 
vita ad una cinematografia indipendente, lontana dai meccanismi produttivi tradizionali. 

Quello che veniva proposto era un modo nuovo di vedere il cinema, in cui la figura del­
l'autore emergeva non tanto dalle dichiarazioni programmatiche presenti nella sua opera, 
fossero esse di tipo ideologico o etico, quanto dalla sua capacità di esprimersi in termini au­
tenticamente cinematografici. All'espressione di una nuova soggettività individuale, alla de­
finizione di un nuovo linguaggio e di nuove tipologie espressive veniva attribuito il compito 
di cogliere i mutamenti e produrre o accelerare processi di trasformazione morale, sociale e 
politica. 

Ogni buon film - diceva F. Truffaut - deve saper esprimere insieme una concezione della 
vita e una concezione del cinema. 

La Nouvelle Vague francese rappresenta sicuramente il fenomeno più appariscente di un 
generale rinnovamento, che, in forme diverse, attraversa gran parte delle cinematografie 
degli anni sessanta: da quella americana al Free Cinema inglese, da quella dei paesi dell'Est 
europeo a quella giapponese e latino americana. Tutte queste "nuove ondate", pur nella loro 
specificità, rivelano dei tratti comuni, che caratterizzano il cinema cosiddetto "moderno": 
rifiuto dell'intreccio romanzesco tradizionale, abbandono delle forme sintattiche volte a 
occultare il procedimento di messa in scena e adozione di tecniche di ripresa, di recitazione e 
di montaggio di tipo antinaturalistico e comunque finalizzato a evidenziare la soggettività 
dell ' autore, ricorso a una pratica semantica e ideologica più sfumata e indiretta, ricerca di 
nuove soluzioni produttive e di distribuzione, riferimento a un pubblico più maturo e prepa­
rato sia sul versante politico culturale sia su quello della conoscenza del cinema e del suo 
linguaggio. 

Nel corso degli anni cinquanta un gruppo di giovani critici e cineasti francesi - Truffaut, 
Godard, Rivette, Rohmer, Chabrol - si era raccolto intorno alla rivista "Les Cahiers du 
Cinéma" diretta da Andrè Bazin e aveva cominciato ad attaccare duramente il cosiddetto "ci-

47 



nema di qualità" francese, accusandolo di essere eccessivamente letterario e incapace di es­
primersi in termini autenticamente cinematografici, salvando solo autori come Renoir, Bres­
son, Tati. Contemporaneamente diedero l'avvio ad un sistematico recupero critico dell'opera 
di registi hollywoodiani come Welles, Hawks, Preminger, Fuller, Ray, Hitchcock, che ave­
vano saputo imporre il marchio della loro personalità ai film che avevano realizzato. Bazin 
inoltre attaccava sia i modelli del cinema sovietico rivoluzionario sia quelli del decoupage 
classico, colpevoli di instaurare una rapporto coercitivo con lo spettatore, che avrebbe potuto 
cessare soltanto con un nuovo cinema che si liberasse dalle pratiche manipolatorie del mon­
taggio, per affidarsi invece a figure come quelle del piano sequenza e della profondità di 
campo. 

Il 1959 può essere considerato l'anno del riconoscimento ufficiale della Nouvelle Vague 
con la conquista del premio per la miglior regia che I quattrocento colpi di F. Truffaut 
ottenne al Festival di Cannes. L 'anno prima Chabrol aveva esordito con Le beau Serge, nel 
59 uscì Il segno del leone di Rohmer e l'anno successivo Parigi ci appartiene di Rivette e 
soprattutto Fino all 'ultimo respiro di Godard, il film che suscitò più scalpore. 

Si tratta di una generazione di giovani registi , accomunati da una grande conoscenza del 
cinema, e per i quali attività critica, riflessione teorica e pratica registica si fondono insieme. 
Essi prefiguravano un cinema nuovo, personale, nel quale la cinepresa potesse essere 
utilizzata con la stessa semplicità e libertà con la quale il romanziere usa la penna stilografi­
ca. Un cinema quindi spontaneo, immediato, a bassi costi, che potesse fare a meno della 
macchinosità delle grandi produzioni, La "politica degli autori" divenne la parola d 'ordine 
del gruppo. 

Come era già accaduto per il Neorealismo - essi amavano soprattutto Rossellini - le 
riprese in studio vengono sostituite da quelle in ambienti reali. All'illuminazione artificiale si 
preferisce quella naturale. I movimenti di macchina vengono usati con grande frequenza, an­
che per girare scene di dialogo, in alternativa al campo-controcampo. Le panoramiche si 
spingono sino a ruotare a 360°, anche se il movimento di macchina più frequente è quello di 
seguire i personaggi mentre si muovono e dialogano. Alle elaborate attrezzature del cinema 
degli studi preferiscono mezzi leggeri e più flessibili, come le cineprese portatili, frequente è 
l'uso dei piano-sequenza, che secondo Bazin, è l'unico modo di ripresa che permette di ri­
spettare la continuità e la durata di un evento, senza le manipolazioni del montaggio. 

Non mancano espliciti gesti di rottura nei confronti del cinema classico, violazioni di 
alcuni tabù del decoupage classico, come l'uso dello sguardo in macchina, che comporta una 
interpellazione diretta dello spettatore o il ricorso ai cosiddetti "falsi raccordi", che, 
trasgredendo alle regole del "montaggio invisibile", creano un disorientamento percettivo 
nello spettatore e contestualmente rivelano la presenza di qualcuno dietro la macchina da 
presa. 

Sul piano narrativo, i film della Nouvelle Vague rifiutano la stretta causalità che go­
vernava il cinema classico, dando vita a una narrazione giocata sul casuale, l'imprevisto, il 
gratuito, il paradossale. Il montaggio non obbedisce a regole della continuità, giocando su 
stacchi assai bruschi e su frequenti inversioni temporali. I finali sono quasi sempre aperti, in­
certi, ambigui e talvolta ironici. 

Al di là di alcuni tratti accomunanti, ognuno dei registi della Nouvelle Vague si è ca­
ratterizzato per una propria poetica: Goddard, il più radicale, ha sistematicamente violato le 
regole del cinema classico a favore di un cinema che "parla di se stesso" di un meta-cinema, 
Truffaut ha privilegiato l'aspetto autobiografico, soffermandosi con elegante leggerezza su 
temi come quelli dell ' adolescenza, dell'amore, del rapporto tra arte e vita, Resnais ha svilup­
pato una vasta indagine sull'interiorità, sul tempo e la memoria. 
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Anche se molto presto si sono sciolti i legami ed è venuta meno la situazione che aveva 
fatto parlare di gruppo, di scuola, il merito indiscusso della Nouvelle Vague è stato quello di 
richiamare l'attenzione sui fermenti di rinnovamento che si andavano manifestando e di 
dimostrare come fosse possibile realizzare un modo nuovo di fare cinema. 

"Il fi lm di domani mi appare più personale ancora di un romanzo, individuale, auto­
biografico, come una confessione o come un diario ... , e ciò piacerà per forza perchè sarà 
autentico e nuovo ... Il.film di domani sarà un atto d 'amore " aveva dichiarato F. Truffaut in 
un articolo-manifesto del 1957. 

Effettivamente I quattrocento colpi, il suo primo lungometraggio, realizzato due anni 
dopo, risponde perfettamente a tale affermazione, avviando una poetica e uno stile di regia in 
cui l'autobiografia si fa progetto estetico, attraverso la sensibilità di un mezzo fi lmico capace 
di raccontare sentimenti e situazioni con una freschezza e una profondità straordinari . 

Il soggetto, scritto dallo stesso Truffaut, si ispira direttamente alla sua esperienza au­
tobiografica, nel rievocare le difficoltà vissute da un ragazzo tredicenne emarginato, diviso 
tra la spinta all'integrazione e il bisogno di trasgressione, di rivolta nei confronti di una fami­
glia che lo respinge, di una scuola repressiva e, in seguito, del riformatorio in cui viene rin­
chiuso. Il tema dell ' infanzia e dell 'adolescenza incompresa, delle difficoltà e dei problemi 
generazionali (già affrontati nel cortometraggio Les mistons del 1957) e quindi del valore e 
dell ' importanza dell ' educazione, torneranno ancora in opere successive, come Gli anni in 
tasca (1 975) o Il ragazzo selvaggio (1969). 

Significativo e unico nella storia del cinema è il fatto che la vita del protagonista Antoine 
Doinel continui in film successivi del regista (Baci rubati, Non drammatizziamo è solo 
questione di corna, L 'amore fugge) fino agli am1i '80, con lo stesso autore Jean Pierre Lea­
ud, che quindi cresce sullo schermo insieme al suo personaggio, in un'aderenza di rapporto 
arte-vita, che non coinvolge più solo il regista e il personaggio, ma anche l'attore. 

Nel film Truffaut combina improvvisazione e costruzione rigorosa. Il formato in ci­
nemascope, scelto dal regista per il respiro che conferisce all'inquadratura, è accompagnato 
da una fotografia in bianco e nero, che ben si addice all'atmosfera malinconica del film. 

Al centro della narrazione è sempre il personaggio di Antoine, seguito dalla macchina da 
presa in una perfetta aderenza ai suoi movimenti, gesti, spostamenti o inquadrato in primi 
piani improvvisi che rivelano la sua emarginazione e la sua solitudine, con un'alternanza 
precisa di riprese statiche negli ambienti interni oppressivi (la scuola, la casa, il riformatorio) 
e una mobilità continua negli esterni delle sue fughe alla ricerca della libertà. 

Si tratta di un film in cui è la messa in scena che rivela la condizione vissuta dal pro­
tagonista, è cioè il mezzo filmico che scrive la sua storia, in modo da coinvolgere lo spettato­
re, da mostrargli le cose dal punto di vista di Antoine, conferendo così alla vicenda un valore 
morale e poetico, che resta ancor oggi del tutto intatto. 
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13 marzo 2008 

Prof. Francesco GIACOBELLI 
Ordinario di Letteratura inglese 
all'Università degli Studi di Padova 

E.M. Forster: dalla narrativa al cinema 

Protagonista di alto rilievo della cultura e della narrativa inglese del '900, E.M.Forster 
esce dal limbo degli scrittori destinati alle letture accademiche dei programmi obbligatori nei 
corsi di letteratura inglese grazie a una inaspettata fortuna cinematografica. Passaggio in 
India, Howards End, Camera con Vista, lo scandaloso Maurice - a tema dichiaratamente 
omosessuale - e il bellissimo Where Angels Fear to Tread (forse mai arrivato in Italia). 

Scrittore di saldissima cultura umanistica, si laurea al King's College di Cambridge, 
trascorre alcuni anni in Italia, dove ambienta due brillanti romanzi Where Angels Fear to 
Tread (1905) e A Room with a View (1908). Forster si concentra sull'effetto che l'Italia bella, 
povera, sporca, violenta e sensuale ha sul visitatore inglese. A differenza di altri, come 
Heruy James, non ha pregiudizi manichei sugli italiani, ma la sua analisi si concentra sulle 
mutazioni dell'animo del visitatore. Gli italiani non ne escono bene nelle sue opere, ma gli 
inglesi subiscono la autentica gratiglia della sua attenzione. 

La vena narrativa di Forster si esaurisce con un piccolo capolavoro: Howards End, 191 O, 
dopo il quale diviene uno dei protagonisti della vita culturale inglese entrando nel 
Bloomsbury Group, il motore che ha mosso il meglio della produzione inglese del 900 
nell'editoria, nell'economia ( Keynes ne era uno dei componenti importanti), storiografia 
(Trevelyan), filosofia (Russell) e la splendida Virginia Woolf, giusto per mettere a fuoco 
alcuni nomi e campi di pertinenze. 

In questo Parnaso , Forster si ricava una nicchia che è poco comune in Inghilterra, studi 
sulla teoria del romanzo: Da sempre la cultura inglese rifugge dagli astratti campi teorici, 
ma Forster con Aspects of the Nove!, 1927, scrive una serie di saggi destinati a orientare la 
critica sulla narrativa fino alla comparsa del decostruttivismo negli anni 90. 

Dal piccolo vicino esotico, l'Italia, Forster passa al grande e lontano esotico, l'India, è 
riesce a trasformare in oro narrativo la profusione delle sue emozioni, A Passage to India, 
1924. Questo è il segreto del successo non eclatante, non globale, ma elitario e costante della 
narrativa, della scrittura di Forster. Forster scrive catturando l'attenzione e l'interesse di un 
lettore colto, cosmopolita e tollerante, un discreto ed efficace campione di una civiltà liberal. 
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Questo fascino è stato preso appieno nelle fortunate trascrizioni cinematografiche dei 
suoi romanzi ed il loro successo di pubblico ribadisce, l'attrazione di una civiltà colta, attenta 
alle sfumature dell'anima e a quelle sociali, tollerante pur nella sua matrice di un 
conservatorismo mai negato. Un breve accenno al tema dell'omosessualità, che la critica più 
recente ha sbandierato, con scarsa fortuna: Forster diede precise disposizioni che il suo 
romanzo Maurice, esplicitamente omosesssuale, fosse pubblicato postumo. Ma, non ostante 
gli sforzi di certa critica, il romanzo e la sua trasposizione fi lmica non hanno avuto la 
risonanza che molti si aspettavano. 

La discrezione dell'autore, la sua inveterata attenzione ai moti infinitesimali dell 'anima, la 
lucida intelligenza dei passi sociali , non concedevano nulla alle becere aspettative di chi ama 
il chiasso e la superficialità dilaganti. Sobrietà, eleganza e tollerante comprensione sono il 
marchio di distinzione di Forster, delle sue opere, marchio che vien colto con intelligenza e 
riproposto nelle trascrizioni filmiche di successo. 

27 marzo 2008 

Prof.ssa Dolores CIAN 
già Ordinaria di Lettere 
nel liceo artistico "Modigliani" di Padova 

Il tema della guerra nei film di Kubrick 
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3 aprile 2008 

Prof. Ferdinando PERISSINOTTO 
Ordinario di Storia e Filosofia 
al Liceo "Cornaro" di Padova 

La filosofia del Novecento e la questione della tecnica. 
Alcuni spunti di riflessione. 

La questione della tecnica ha costituito una sfida costante per la filosofia del '900 che ha 
cercato di pensare all'interno delle sue categorie l'avvento e l'affernrnrsi della moderna 
società tecnologica, non solo come un processo di perfezionamento ed estensione dei 
tradi zionali strumenti attraverso cui l'uomo si è imposto sulla natura, ma anche come un 
evento radicalmente nuovo e preoccupante, che rischia di snaturare definitivamente la stessa 
essenza umana. 

Molto più diffidente rispetto all'ottimismo del pensiero positivista del '800, che esaltava 
le potenzialità emancipative della scienza e del progresso, buon parte della filosofia del ' 900 
richiama nelle sue analisi più le prospettive distopiche di molta letteratura contemporanea 
che le predizioni radiose della prima modernità. Su questa valutazione sembrano poi 
convergere riflessioni di segno ideologico opposto: sia studi che, come quelli di Spengler e 
Heidegger, prendono le mosse dal tradizionale pensiero conservatore borghese, sia letture, 
quali quelle di Horkeimer, Adorno o Anders, che assumono come orizzonte di riferimento 
imprescindibile l'analisi marxiana dell a società capitalistica. 

Pur nelle diverse accentuazioni e sfaccettature, alcuni temi si presentano costantemente 
nel pensiero dei diversi filosofi che si occupano della questione della tecnica, richiamandosi 
da un versante all' altro. Fra questi decisivo è il legame che si istaura fra la volontà di 
potenza, con cui l'Occidente si è affermato nel corso della sua storia, e il dispiegarsi 
dell 'universo della tecnica moderna che costituisce però, rispetto a questo processo, 
un 'accelerazione radicale, foriera di un vero e proprio mutamento qualitativo. La tecnica 
dell 'attuale società contemporanea si presenta con caratteristiche sostanzialmente diverse 
rispetto alla tecnica pre-moderna. I diversi strumenti si sono unificati e connessi in un 
sistema ramificato che non solo ha progressivamente esteso il suo controllo su tutto il 
pianeta, accentuando i processi di artificializzazione del naturale, ma, ed è questa la seconda 
idea guida, si è sostanzialmente reso autonomo dalla stessa volontà dell ' uomo. E' il grande 
tema dell 'assoggettamento del soggetto: l'uomo moderno, che a partire dallo spartiacque 
della scienza moderna, aveva progressivamente ridotto la totalità dell ' ente ad oggetto 
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manipolabile e utilizzabile per i suoi fini , si trova oggi ad essere ingranaggio all'interno di 
un apparato che non controlla più, assoggettato ad una logica puramente formalizzata e 
strumentale che impone il nuovo imperativo categorico tecnico: "Tutto ciò che è 
tecnicamente possibile, deve essere attuato, indipendentemente da ogni valutazione di 
ordine extra-tecnico (religiosa, etica, politica ecc.) ". 

Di fronte a questo scenario, che assume sempre più i contorni totalitari, di un 
totalitarismo blando, ma non meno terribile, come sottolineano in modo diverso Horkeimer, 
Adorno e Anders, perché celando la sua stessa natura illiberale rimuove ogni possibilità di 
emancipazione, la posizione dei diversi autori presi in considerazione differisce pur nel 
comune sentimento tragico che attraversa le loro letture. 

Da una parte autori come Heidegger mettono in luce come, nel momento del pericolo più 
grave, quello di un radicale snaturamento dell ' essenza umana, è racchiusa anche una 
possibilità di salvezza. Secondo il filosofo di MeBkirch la tecnica moderna, convertendo la 
totalità dell ' ente a fondo/risorsa accumulabile e pronta per ogni possibile utilizzazione, 
riduce anche l'uomo a semplice materiale "pezzo di riserva", fungibile e sostituibile nella 
logica autoreferenziale dell ' apparato. Qui si pone il rischio totale dello snaturamento 
dell'essenza dell'uomo, ma anche la possibilità di un sua insperata riaffermazione. Diventa 
così decisivo prendere congedo dalle forme e dai modi del pensiero rappresentativo per 
riflettere sul fondo comune disvelato dalla tecnica nell'aura di un pensiero pensoso, rivolto 
alla rammemorazione dell'essere. Solo in questo modo si può recuperare la memoria di 
quell'obliata coappartenenza fra uomo ed essere che tutta la storia dell'Occidente aveva 
rimosso, precipitando proprio in quel nichilismo che giunge a compimento nella tecnica 
moderna. L'atteggiamento nei confronti della tecnica, deve sospendere perciò quella volontà 
di potenza che ne anima la dinamica dominatrice: deve dire di sì e contemporaneamente di 
no alla tecnica; lasciar entrare i suoi oggetti nella nostra esperienza, ma non considerarli 
come nulla di assoluto. In questo senso è necessario far prevalere un sentimento di 
rilassatezza e serenità: Gelassenheit, abbandono degli oggetti della tecnica e abbandono alla 
gratuità incondizionata della manifestazione dell'essere. 

Molto più cupa è invece la prospettiva di Anders che vede proprio nella necessaria 
stabilità dell'essenza umana la radice di quella irresponsabilità che ci condanna a non 
prendere posizione contro il totalitarismo della tecnica. L'uomo è antiquato, non riesce più a 
tenere il passo con quel l'universo di apparati tecnici che lui stesso ha prodotto, ma che ormai 
agisce e opera in modo indipendente. Quello che si è ormai consumato è un insuperabile 
"dislivello prometeico". Un abisso impercorribile ci separa ormai dagli apparati che ci 
dominano e questo iato si percepisce spietatamente in certe esperienze limite come 
Auschwitz e Hiroshima. 

Lo sterminio industriale nazista e l' olocausto nucleare sono accadimenti incomprensibili 
al di fuori delle logiche e degli apparati della tecnica moderna, sono eventi che abbiamo 
potuto progettare e produrre, quindi apparentemente tutti dentro alle potenzialità dell'uomo, 
alle sue capacità di elaborazione, pianificazione, realizzazione, ma assieme troppo al di sopra 
delle nostre capacità di previsione e immaginazione: non riusciamo a prevedere la 
conseguenza delle nostre azioni, ma soprattutto non riusciamo minimamente a immaginarci 
l'abisso di tormenti e sofferenza legato a quegli eventi. Siamo degli «analfabeti 
dell'angoscia» e questo perché si è ormai consumato quel dissidio irrisolvibile fra ragione e 
immaginazione, novella versione del sublime kantiano, che sta oggi alla base del dislivello 
prometeico: la inadeguatezza dell'immaginazione ci impedisce di partecipare veramente a 
quegli eventi e così li rende per noi , in ultima analisi , indifferenti. 
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Paradossalmente è la nostra stessa costituzione antropologica che c'impedisce di adattarci 
al nuovo mondo in cui siamo immersi e proprio per questo siamo inesorabilmente destinati 
all'obsolescenza e alla fine: entrati in un'età a scadenza "un essere ancora, appena". 
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10 aprile 2008 

Prof.ssa Luigia ZILLI 
già Ordinaria di Letteratura francese 
all'Unversità degli Studi di Padova 

Marguerite Yourcenar, scrittrice 

Marguerite Yourcenar è una delle scrittrici più importanti del ventesimo secolo, e 
sicuramente una delle personalità letterarie più affascinanti. 

La sua produzione tocca quasi tutti i generi, ma la fama mondiale è legata in particolare 
alle Memorie di Adriano, del 1951 e all'Opera al nero, del 1968, romanzi che utilizzano la 
storia come la cornice entro cui analizzare i risvolti psicologici dei protagonisti . L'effetto di 
modernità del passato che deriva da questa particolare interpretazione del romanzo storico 
diviene la cifra per la quale la scrittrice si distingue. 

Le Memorie di Adriano sono una specie di autobiografia concepita in forma di lunga 
lettera-diario in cui l'imperatore, oramai vecchio, getta uno sguardo retrospettivo sul proprio 
operato e lo pesa, lo esamina, lo giudica, con intelligenza e sensibilità, in un misto fra poesia e 
amarezza, e con la coscienza di esserne l'artefice. L'Opera al nero è invece centrata sulla 
figura "fittizia" del medico-alchimista Zenone, la cui esistenza si dispiega sullo sfondo 
dell'Europa del Cinquecento, minata dalle guerre di religione e dall'intolleranza, ma anche 
attraversata da un bisogno nuovo di sperimentare, di scoprire, di comprendere. E' un romanzo 
difficile fin dal titolo, perché l'alchimia ne costituisce la metafora fondatrice e generatrice, e 
perché il luogo in cui si elabora la trasmutazione del metallo vile in oro è Zenone. Di 
epurazione in epurazione, il personaggio opera su se stesso quella dissoluzione e calcinazione 
della forme che rappresenta il primo stadio della Grande Opera, detto appunto Opera al nero. 

Nell 'universo romanzesco di Marguerite Yourcenar, in cui gli eroi sono in fondo dei 
solitari, è possibile enucleare tre grandi temi di riflessione, fra loro strettamente legati: il 
viaggio, la libertà e la morte. 

Il viaggiatore yourcenariano, sia esso Adriano o Zenone, si sofferma meno sulle 
particolarità talvolta esotiche dei suoi percorsi , che sul "sistema di conoscenza" che può 
trarne. Così Zenone, che si credeva libero quando aveva scelto la linea diritta del viaggio nello 
spazio, scopre poco a poco che solo il viaggio nell'abisso del proprio io lo può rendere 
veramente libero. Anche la libertà di cui l'Imperatore Adriano parla all'inizio del romanzo, 
quando espone le sue opinioni sull'esistenza umana, è il risultato di un lungo viaggio esteriore 
e interiore, durante il quale incontra la sofferenza, la disperazione e la sconfitta, ma anche la 
felicità, la fiducia e il successo. 
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Nell'Opera al nero il suicidio di Zenone si identifica con una duplice forma di libertà: 
quella concreta, che sgrava l'anima dalle infime necessità di un corpo che occorre "lavare, 
nutrire, riscaldare'', e libera la mente dalle convenzioni del suo tempo, perché "non si è liberi 
finché si desidera, si vuole o si teme, forse finché si vive"; e quella filosofico-alchemica, che, 
con la dissoluzione del corpo, permette agli elementi che lo compongono di fondersi con gli 
elementi del cosmo, cioè con la vita universale. Per Adriano invece il suicidio, al quale 
l'imperatore ha pensato ripetutamente nel vigore delle forze, diviene un bene negato quando, 
oramai consumato nel fisico, capisce che sottrarsi con la morte alla sofferenza sarebbe una 
fuga dalla dignità, mentre il vero atto di generosità è fare dono dei propri patimenti agli amici 
e morire "ad occhi aperti". 

Nella severa visione della scrittrice, ognuno deve preparare l'inevitabile conclusione, 
affinché la morte non sfugga al controllo, sottraendo all 'essere la sua dignità. Per questo, nella 
loro opposta emblematicità, i percorsi esistenziali di Adriano e di Zenone descrivono la storia 
di una vittoria dello spirito sulla opacità della carne. 

Marguerite Yourcenar è scrittrice di alto rango non solo per il severo impegno etico delle 
problematiche che affronta, ma anche perché possiede il dono di metamorfosare l'astrattezza 
del pensiero in una scrittura ricca di immagini, senza per questo essere retorica. 
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17 aprile 2008 

Prof.ssa Sandra SECCHI OLIVIERI 
Docente di Storia moderna 
all'Università degli Studi di Padova 

Le donne nella Resistenza e nel dopoguerra in Italia 

Preciso preliminarmente che l' intervento verte, dati l'ampiezza dell ' argomento e i limiti 
di tempo concessi, solo su Le donne nella Resistenza. 

Ci poniamo, dunque, una prima domanda: "Che donna trova in Italia la Resistenza? E che 
donna " lascia"?" 

Se è vero, come è stato affermato, che fu importante il "peso delle specificità locali 
nell'orizzonte per tanti aspetti omogeneizzante della guerra'', vorrei iniziare proprio con un 
cenno all'area triveneta, ove numerose donne parteciparono a vario titolo, combattenti e 
staffette, alla Resistenza<1

l. A Rita Rosani, caduta con le armi in pugno in un rastrellamento 
sui colli veronesi, uno dei maggiori protagonisti della Resistenza fra i professori appartenenti 
all'Ateneo patavino, Egidio Meneghetti, dedicò una poesia: Rita more. La vicenda dei due 
monumenti alla partigiana: quello di Leoncillo (la cui genesi risale già al 1953 e che fu , 
com'è noto, gravissimamente danneggiato da un attentato nel 1961) e quello, sostitutivo, di 
Augusto Murer, inaugurato nel 1964 e che si trova tuttora davanti ai Giardini napoleonici 
veneziani, appare assai significativa per comprendere come la sensibilità collettiva rielaborò, 
a conflitto concluso, l'apporto delle donne alla lotta partigiana. Leoncillo aveva 
rappresentato una combattente, mentre Murer ci offre l'immagine di una donna torturata e 
legata: è il suo un Monumento alla partigiana morente. Com'è stato recentemente notato, 
Leoncillo ci presenta la figura di una donna in azione; Murer, di questa donna, sottolinea le 
sofferenze e il sacrificio. Questo secondo monumento, può, dunque, simboleggiare il 
processo di rimozione che limitò per decenni, la conoscenza (non ancora oggi completa), di 
quelle complesse vicende di cui le "patriote" furono protagoniste<2l . 

Una rimozione spesso voluta (accenneremo ai motivi) dalle donne stesse. Quali sono le 
fonti primarie, dunque, di tali vicende? Va detto che, quasi subito dopo la guerra, uscirono 
alcuni Diari e testimonianze di donne che, sotto diversi aspetti , avevano avuto un ruolo 
significativo nella Resistenza (ad esempio Bianca Guidetti Serra e Ada Gobetti). 

Negli anni immediatamente seguenti il conflitto fu compiuta una grande raccolta di 
materiali, soprattutto dietro impulso dei socialisti e dei comunisti e, in particolare, 
dell 'U.D.I. Molti testi ebbero, però, una diffusione soltanto locale. 
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Si stende, dunque, una cortina d'oblio (di cui accenneremo le cause) sull ' azione delle 
donne nella Resistenza. Un oblio che incomincia a dissiparsi solo quando per effetto del 
"'68", nascono le riviste femministe, in particolare "Storia e memoria". A metà degli anni 
'70 esce il libro di A.M. BRUZZONE e R. FARINA, (La Resistenza taciuta) che, per la 
prima volta, affronta il problema della partecipazione femminile al movimento(3

J. 

Quali cause, dunque, oltre la naturale "rimozione del lutto", spinsero al silenzio? 
E' necessario un altro chiarimento: quando parliamo delle donne, durante il periodo della 

Resistenza, parliamo di una "categoria larga" di donne: di tutte quelle che, in modi talvolta 
invisibili, parteciparono alla dicotomia fascismo-antifascimo. E' ovvio ricordare che i 
bombardamenti, gli eserciti occupanti di diverse nazionalità coinvolsero tutti. Suggestiva 
dimostrazione ne dà il saggio in cui Lucietta Scaraffia esamina gli ex-voto conservati in due 
celebri santuari italiani (la Consolata di Torino, il Divino Amore di Roma). 

Mentre per la prima guerra mondiale, il principale protagonista del "ringraziamento"è il 
soldato che ritorna a casa salvo, nella seconda la riconoscenza si allarga ai civili (salvezza 
dai bombardamenti, ricongiungimento della famiglia dopo drammatiche vicende, diverse per 
i vari componenti, uomini e donne). Si può ben definire, perciò, la seconda guerra mondiale 
uno "sconvolgimento generale" che penetra nella vita di ciascuno<4

l. 

Bene diceva la signora Miniver nel famoso film che non a caso vinse tutti gli Oscar in 
piena guerra (1942): "Questa è una guerra di popolo! E' la nostra guerra; i combattenti siamo 
tutti noi!". 

Non è, forse, casuale che, (come ha sottolineato Ernesto Galli Della Loggia), "Via col 
vento" film che presenta, sia pure nella prospettiva dell'individualismo romantico, una 
guerra che coinvolge in profondità la popolazione civile, esca in quel 1939, in cui scoppia il 
secondo conflitto mondialef5

l. 

Le vicende toccano, in vari modi , anche l'Italia rurale più appartata: con la paura, la 
morte, la fame raggiunge le donne, anche le più isolate, notizia di un mondo diverso, 
presentimento che il vecchio mondo non sarà più tale. Il presagio è espresso, con lucidità, da 
alcuni intellettuali. Non posso astenermi qui dal citare le suggestive frasi del nostro grande 
conterraneo Luigi Meneghello: "C'era ... la sensazione di essere coinvolti in una crisi 
veramente radicale, non solo politica, ma quasi metafisica .. . Che cos 'è l' Italia? che cos 'è la 
coscienza? che cos 'è la società? Tutto pareva che fosse quasi un nodo ... e questi nodi 
venivano al pettine ... Che cos'è il corag~io? e la serietà e la morte stessa? Non è più finita: 
che cos'è l'amore? che cos'è la donna?"< l. 

TI biennio 1943- '45 segna, dunque, per tante donne della penisola l'incontro "con lo 
straniero, il diverso, l'esotico". Molte verranno a contatto, per la prima volta, con quelle idee 
che sono destinate a trasformarsi nei grandi miti collettivi del secondo dopoguerra: 
l'America e il comunismo(7l. 

Le donne nella seconda guerra mondiale si muovono, non solo le partigiane, ma anche le 
altre, alla ricerca, spesso, di sicurezza e di cibo. In questo periodo nasce la figura della 
"borsara nera'', immortalata da Salvatore Satta in De profundis: " ... Maledette e invocate, le 
strozzine opponevano alla furia del mondo una volontà di emancipazione e di conquista ben 
più tenace ... , crollati i ponti, sfidarono ... la pioggia e il freddo sui camions; ... si avviarono a 
piedi sugli asfalti... Così, nell'uragano che sconvolge la terra passarono e passano le 
strozzine, le cercatrici d'oro, dai calzari di panno e di corda"<8

l. 

Avanzo qui solo un ' ipotesi di come queste immagini possano avere fruttificato nella 
letteratura italiana, ad esempio, (ma è solo una congettura), ne La Califfo di Alberto 
Bevilacqua, fino, per certi particolari, a La leggenda di Redenta Tiria del sardo (come Satta) 
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Salvatore Niffoi . Ma (anche se, forse, può sembrare un po ' ingenuo) quante di queste donne 
(o le loro figlie) ebbero la capacità di trasformare l'esperienza delle "borsare" nella 
microimprenditorialità femminile destinata a nascere col "miracolo economico?". 

La guerra, poi, come sottolinea Galli della Loggia, fa scoprire anche un "corpo" 
femminile diverso che può aiutare a travestire e nascondere. Sembra lontano il modello, 
preponderante nel regime fascista, della donna in funzione solo del matrimonio e della 
maternità. La maternità resta un ' immagine fondamentale; addirittura donne di tutte le età, 
con una saldatura che unisce la generazione delle madri a quella delle figlie, si trovano unite 
in una specie di "maternage" di massa nell'accoglienza agli sbandati dopo l' "8 settembre". 
Ad Adelaide Cairoli, esaltata dal regime in una tanto totale quanto artificiosa dedizione alla 
patria e alla "mater dolorosa" passiva e funerea che ancora compare nei manifesti della 
repubblica di Salò, si sostituiscono donne forti, combattive, destinate a trasformare 
l' immagine materna nella letteratura del dopoguerra; cito due figure letterarie diversamente 
conosciute, ma entrambe di notevole "impatto": la "Madre Coraggio" di Brecht da una parte, 
dall'altra l'umile Marta presentata da Meneghello che, torturata, pronuncia le prime sillabe 
del cognome che vorrebbero farle dire "e cambia le altre, così ha l'impressione di averlo 
detto e non dirlo più".c9

J_ 

Accanto a loro si pongono, dopo la guerra, le mogli e le madri dei dispersi in Russia, 
come ce le presenta, Nuto Revelli ne L'ultimo fronte. Ma i doloranti racconti delle donne (e 
materiali, certo, potrebbero essere ulteriormente raccolti) rivelano un'altra esperienza che 
toccò a molte. Il reduce che ritorna, spesso fiaccato nel corpo e nello spirito, la "fortezza 
vuota", come la definiva Marguerite Duras, appariva, sovente, un estraneo, a donne che, in 
quegli anni terribili erano cresciute, si erano abituate a quel comando e a quell ' indipendenza 
cui molte dovettero rinunciare per salvare l' unione con un uomo spesso irrimediabilmente 
diverso da colui che era partito. Così, numerose, nell'immediato dopoguerra, ritornarono a 
una vita "centrata sugli altri" confinando, spesso per tanti anni, in un angolo remoto 
dell 'essere, il tempo in cui erano state protagoniste "di sè"C 10

l. 

E' esistita una forma peculiare della Resistenza "agita" dalle donne? Si può dire che esse 
operarono soprattutto in due modi: in alcuni casi partecipando direttamente alle insurrezioni 
(e, soprattutto,ai preparativi d'insurrezione); dall'altra, con la stampa di fogli o giornali, col 
trasporto d'armi, ma anche con la frequenza e l'organizzazione di corsi che, da una parte, 
esaltavano la loro tipica funzione di cura (lezioni di assistenza sanitaria), dall 'altra le 
educavano a una consapevolezza politica e tecnico-organizzativa per una partecipazione alla 
lotta armata. Fondamentali in questo percorso i GDD (gruppi di difesa della donna e per 
l'assistenza ai volontari della libertà) fondati dopo 1'8 settembre e diffusis i soprattutto nelle 
città del Centro Nord. 

Va ricordato che nell'estate '44 i GDD furono riconosciuti dal CLN e finanziati. 
Come si diventa partigiane? Quali furono le figure più di rilievo? Ci sarebbe un'infinità 

di storie da raccontare, ormai note. Solo per citarne alcune: da Bianca Ceva, che inizia quasi 
per caso, aiutando due fuggiaschi incontrati in treno dopo 
1"8 settembre e diventa coraggiosa esponente della Resistenza ligure, a Cesira Fiori 
comunista, arrestata nel 1933 ... tornata libera nel 1944 ... 

Interessante come segno di "crescita" è il comportamento delle "patriote" imprigionate: 
esse occupano il tempo del carcere (qualcuna, paradossalmente, lo rimpiangerà dopo) per 
leggere e studiare. Nasce anche la "sorellanza" con quelle detenute comuni che si cerca di 
coinvolgere nella certezza di un domani migliore. Solo poche militanti antifasciste riescono a 
conquistarsi un posto di rilievo nell'Italia post 1945. Fra queste (per esigenze di tempo e di 
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spazio) mi limito ad accennare alla veneta Lina Meri in. Per ragioni anagrafiche ella percorre 
tutto l'arco: antifascismo, Resistenza, Repubblica; nella storia repubblicana, come tutti 
sappiamo, ha, per alcuni anni, un posto di rilievo. Lina esercitò un socialismo militante, ricco 
di vene utopistiche già dai primi decenni del '900 (era nata nel 1887); precocemente intuì la 
potenzialità eversiva delle masse fasciste cui aggiunse una chiara consapevolezza che anche 
le sinistre avevano compiuto gravi errori. Nonostante, negli ultimi tempi, le si sia dedicata 
una qualche attenzione storiografica, taluni aspetti della biografia sono ancora da ricostruire. 
Così il periodo del confino in Sardegna, di cui bisognerebbe illuminare i legami con gli 
antifascisti sardi, "in primis" con Dino Giacobbe, prima della partenza di questi per la guerra 
di Spagna. Durante la Resistenza la Merlin è a Milano e si dedica instancabilmente alla 
causa della libertà: collabora all'"Avanti!" clandestino, compie una notevole attività 
organizzativa, che va dalla raccolta di denaro e vestiario per i partigiani a un atto molto 
importante: la fondazione, nel novembre 1943, insieme ad un piccolo gruppo di altre donne 
di cui ricordiamo qui solo Ada Gobetti (P.d'A.), Rina Piccolato (P.C.) e la cattolica Laura 
Bianchini dei gruppi di difesa femminili cui si accennava primaC 11

l. Durante la "liberazione" 
di Milano si distingue per la capacità di ottenere risultati (liberazione del Provveditorato agli 
Studi) senza spargimenti di sangue. Va osservato come la Merlin e le altre fondatrici dei 
GDD, benchè di indirizzi politici diversi, si trovarono unite nell'impegno quotidiano delle 
"piccole azioni concrete" (così simile, per alcune di loro, alla vita passata ed anche alla 
futura). Fu questa una linea che merita ancora di essere approfondita storiograficamente e 
che sembra, a volte, superare la volontà dei partiti che avevano formato il C.L.N. e che 
incominciavano a rendersi conto del potenziale femminile. Nel giugno '44 nasce !'UDI (che, 
in un primo tempo, comprende tutte le donne laiche), nell'autunno '44 nelle regioni liberate 
è fondato il CIF. Allora incomincia a spezzarsi l'unità di lotta mentre si profila la nascita 
della "Repubblica dei partiti". Non bisogna, tuttavia, pensare a un mondo chiuso, ma anzi 
aperto, per far fronte alle necessità contingenti, a tutte le collaborazioni: anche quelle, ad 
esempio, di alcune religiose< 12

l. 

Il ruolo direttivo delle donne, sembra, nella Resistenza, assai limitato, data una mentalità 
maschilista ancora radicata in Italia anche nelle file partigiane (e come poteva essere 
altrimenti dopo vent'anni di "machismo" mussoliniano?). Appare ancora aperta anche la 
discussione storiografica sui modi (e i moventi più profondi) della partecipazione delle 
donne alla lotta armata. Purtuttavia non va dimenticato qui che la Resistenza crea una 
particolare figura di fiancheggiatrice: la staffetta. Figura nient'affatto secondaria la staffetta 
compie spesso missioni che mettono in pericolo la sua vita. Scrive icasticamente, molti anni 
dopo, Oriana Fallaci, tredicenne staffetta: "Non avevo paura. La paura è degli adulti, cioè di 
chi ragiona"03J. 

Ma un altro rischio correva una staffetta giovane (e magari bella): perdere la reputazione. 
Se fra partigiani e compagne, i capi , per ovvie ragioni, tentavano di creare un rapporto di 
fiducia e di rispetto, la promiscuità portò ad almeno due risultati: da una parte, un contrasto 
generazionale con le famiglie e, in particolare, con le madri che vedevano in pericolo il 
futuro delle figlie se avessero perduto la fama di ragazze oneste. Numerose madri, in realtà, 
parteggiarono poi pienamente per le figlie nei momenti del pericolo. Ma la seconda più 
"éclatante" conseguenza su cui numerose testimonianze sono ancora (e, forse, saranno per 
sempre destinate ad essere taciute) è che il silenzio sulla loro "lotta partigiana", a 
conclusione del conflitto, nacque, forse, per molte, proprio dalla necessità, per avere una vita 
affettiva normale, di "ritornare nei ranghi" e di non divulgare la memoria di un passato che 
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in un' Italia "liberata", ma ancora in gran parte conservatrice, cominciando dagli stessi 
"compagni", poteva danneggiarle. 

Non posso tacere qui una nota "rosa": fra gli amori nati fra "compagni partigiani" molti 
si conclusero con matrimoni. Ne ricordiamo alcuni anche per gettare luce sul "Gotha" 
dell'Italia liberata: si sposano Maria Teresa Regard e Franco Calamandrei, Lisetta Giua e 
Vittorio Foa, Gigliola Spinelli e Franco Venturi (il futuro illustre studioso del Settecento); 
Laura Lombardo Radice con Pietro Ingrao; Marisa Cinciari con Franco Rodano ... . 

Se la vita comunitaria e i rischi della clandestinità potevano porre alle donne problemi 
etici, in qualche modo preparavano il terreno per istanze che avrebbero avuto un approdo 
solo negli anni '70. Accanto alla capacità di una scelta civile si maturava, dunque, 
un'esigenza di libertà anche nelle questioni etiche: non più obbligate dalle convenzioni, ma 
frutto delle scelte di ognuna. Ma, certo, per le donne resistenti, una delle scoperte più 
importanti (come si diceva prima accennando ai periodi di carcere) fu il sapere, e, per 
alcune, lo scrivere. Se giornali femminili avevano fiancheggiato, dalla nascita dei primi 
movimenti, tutte le rivendicazioni delle donne, proprio nell'ambito dei GDD, nasce una 
rivista destinata a una lunga durata quale "Noi donne"; il primo numero (del luglio '44) si 
presentava come"punto di riferimento" per tutte le antifasciste militanti; ben presto, "Noi 
donne" dietro la pressione della futura "Repubblica dei partiti", si trasforma nel periodico 
delle aderenti al P.C.I. 

Vanno fatte due ulteriori considerazioni: da una parte, in quest'ultimo anno di guerra, 
vengono editi anche altri periodici (fra cui nel Veneto "La rinascita delle donne") che 
indicano che sta per nascere pure al femminile una "Repubblica dei partiti", anche se le 
donne (di varie tendenze) affermano energicamente di tenere una linea unitaria riguardo a 
certi principi "contro gli orrori della guerra". Dall'altra parte si deve notare che le donne 
(tranne qualche rarissima eccezione, ad esempio, Bianca Ceva che usa, però, uno 
pseudonimo maschile: Nadir) sono escluse dalla stampa maschile (come saranno escluse dai 
posti di comando e dalle sfilate durante i giorni trionfali della Liberazione). Il che dimostra 
come la guerra, con tutte le trasformazioni portate, a parte la grande conquista sancita poi 
dalla Costituzione, dell'uguaglianza dei diritti politici, lasciava la donna in condizione 
chiaramente subalterna<14

l. 

Infine un'altra esperienza che sembra contrastante con la loro natura, talune donne 
affrontano durante la Resistenza: uccidere. Molte diventano partigiane per seguire un uomo: 
spesso confinate in compiti organizzativi, umili, ma assolutamente essenziali per la 
sopravvivenza delle "bande": non solo "staffette" ma cameriere, infermiere, rammendatrici, 
eroine se la necessità lo imponeva ed eroine autentiche; travagliate in certe scelte: soprattutto 
quelle coinvolte o fiancheggiatrici di rappresaglie. Il Diario di Carla Capponi, una delle 
protagoniste della Resistenza romana, illustra con efficacia la trasformazione di una 
studentessa in una assassina per rappresaglia e mette in luce il potere dirompente che 
un'azione come la deportazione degli Ebrei dal ghetto del 16 ottobre 1943 ebbe anche su 
talune coscienze femminili<15l. 

Lo stesso potere dirompente che ebbero, (soprattutto nell'Italia del Centro Nord), i 
rastrellamenti e le stragi. Narrò molti decenni dopo Ada Sestini Caldelli che, nel massacro di 
Civitella (in Val di Chiana) aveva perduto il marito, il passaggio all'odio: "Il Signore mi 
dette tanto coraggio (dopo aver sepolto il marito) che la sera stessa tornai dai miei bambini. 
E lì piangemmo tutti insieme ... maledicendo i tedeschi"<'6l. 
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Nel biennio 1943-'45 e particolarmente, nei mesi, in cui già, come prometteva la famosa 
canzone di Franco Antonicelli, si avvicinava la primavera, un'altra forma, per le donne, di 
attacco al regime fu, nelle fabbriche del Nord, quella degli scioperi. Proprio nel '43 le 
operaie festeggiano per la prima volta 1'8 marzo. I giorni della Liberazione segnano per le 
partigiane un grande momento di speranza. Scrive Ada Gobetti : "La sicurezza che ci dava 
l'essere insieme e il sentire di volerci bene ... la sensazione che non eravamo sole, ma lo 
stesso sentimento che ci univa ... animava ... tutti gli uomini e le donne di buona volontà, ci 
diede un senso di distensione, quasi di gioia .... E ci mettemmo a cantare"C17

l_ 

Doveva essere solo un momento; ben presto per molte incominciarono le delusioni: dalla 
mancata sfilata con i "compagni" alla "freddezza o al fastidio", nei riguardi dei protagonisti 
delle azioni recenti, da parte di una collettività che voleva dimenticare, alla necessità per 
molte di riprendere un ruolo subalterno e, esigenza ancora più crudele, di far divenire subito 
muto passato remoto lo strappo alle consuetudini che la loro stessa lotta aveva provocato. 
Molte partigiane entrarono così nell 'oblio; come si diceva, alcune delle istanze, che il loro 
comportamento aveva reso palesi, sarebbero state destinate, solo molto più tardi, a 
fruttificare. 
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24 aprile 2008 

Prof Luciano LENCI 
Libero docente 
all'Università degli Studi di Padova, pubblicista 

Dal 25 luglio 1943 al 25 aprile 1945 

La "caduta del fascismo" del 25 luglio 1943, all'indomani dello sbarco anglo-americano 
in Sicilia, con il successivo governo di Pietro Badoglio che realizzerà l'armistizio e produrrà 
la tragica crisi militare dell'8 settembre, rappresenta, per quanto riguarda l'Italia, la 
conclusione della prima fase di quella seconda guerra mondiale iniziata il 10 giugno 1940, 
protrattasi con sconfitte, 300.000 prigionieri e progressiva inferiorità di armamento e di po­
tenziale difensivo. 

Il ritorno del fascismo con la Repubblica Sociale promosso dalla Germania nazista pro­
durrà poi con la guerra civile una lacerazione nel popolo italiano che pure aveva dimostrato, 
dopo il 25 luglio, un netto consenso alla fine del regime senza particolari reazioni di 
contrarietà, nella prospettiva di raggiungere, con questa svolta politica, la pace e la ripresa di 
normali condizioni di vita. 

Nei venti mesi successivi la guerra si svolge in tutto il territorio nazionale fino alla fine di 
apri le del 1945: da un alto con la lenta avanzata delle due armate alleate verso il nord e 
dall 'altro, nelle zone non ancora liberate, attraverso la resistenza popolare e nelle formazioni 
partigiane che con il contemporaneo concorso, sempre crescente, di forze armate ancora re­
gie daranno il segno della reale mutazione dei rapporti con il mondo libero. 

Un periodo della nostra storia da analizzare nella sua complessa dinamica di ordine 
militare e politico ponendo innanzitutto in rilievo il contributo offerto alla causa della nostra 
liberazione da parte delle forze alleate impiegate nella campagna d'Italia contro l'esercito hi­
tleriano capace di retrocedere via via nelle sue prestabilite linee di arresto fino all 'ultima la 
Linea Gotica nell 'Appennino tosco-emiliano, con il costo finale di 120.000 morti. 

Alcuni dati sono altresì espressivi perchè relativi alla rappresentanza dei caduti ancora 
sepolti nei cimiteri militari degli Alleati, dislocati in prevalenza nel l'Italia centro-meridiona­
le, ma anche nel Nord-Italia: a Padova, a Chiesanuova, un cimitero britannico conserva oltre 
5.000 caduti. Il territorio intorno a Cassino è tra quelli che offre maggiore concentrazione: 
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un cimitero del Commonwelth con un totale di oltre 8.000 caduti, quello polacco con 1.052 
salme (il totale dei caduti dell 'XI Corpo d'Armata polacco in Italia assomma a 3.955 unità), 
quello francese con 4.600 caduti (7.800 furono i morti in Italia in gran parte marocchini). 

Poco noto è il contributo alla liberazione nella guerra di liberazione da parte delle truppe 
indiane dell'VIII Armata inglese: 5.782 morti e oltre 21.000 feriti. 

Il sacrificio della V Armata americana è rappresentato soprattutto nella zona dello sbarco 
di Anzio con 7.862 caduti su un totale di 32.000 durante la campagna d'Italia. 

Ai fini della definitiva liberazione fu dunque indispensabile un adeguato sforzo degli 
Alleati per dominare I 'ancor potente macchina bellica tedesca, contro la quale il movimento 
partigiano, ancor prima dell'insurrezione del 25 aprile, ebbe un compito ininterrotto fondato 
sulla guerriglia, sul sabotaggio, contro le strutture logistiche dell 'occupazione nazista, ma 
soprattutto rappresentando la realtà di un'attiva resistenza, tale da recuperare per l'Italia con 
enmmi sacrifici una posizione nel mondo della democrazia di pieno diritto e consentire un 
ulteriore percorso verso la Costituzione repubblicana. 

La storiografia di questi 20 mesi di guerra di liberazione ha ormai ben affrontato la 
contemporaneità degli avvenimenti che si svolsero nell'ambito delle istituzioni politiche, sia 
per quanto riguarda la Repubblica Sociale con il suo reale rapporto con i tedeschi (mentre 
gran parte delle Tre Venezie era passata sotto il dominio del Reich), sia per quanto riguarda 
la politica del governo italiano dall'insediamento ancor regio nell'estrema Italia meridionale 
nell'autunno del ' 43 sia il progressivo protagonismo dei Comitati di Liberazione Nazionale 
nelle amministrazioni locali in tempi di occupazione alleata e soprattutto il determinante 
compito di ordine militare nelle azioni condotte dalle formazioni partigiane. 

Quei venti mesi, dal '43 al '45, del secolo scorso, in cui l' Italia fu il teatro di sanguinose 
conflittualità, in assenza di un milione di militari (di cui oltre 600.000 internati in Germania 
e che rifiutarono l' adesione alla Repubblica Sociale) sono certamente un periodo tra i più 
sofferti nella storia degli italiani, con elevato sacrificio della popolazione civile, ma anche 
quello in cui la ragione e la forza d'animo prevalsero per lasciare infine un avvenire di pace 
e di democrazia. 
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8 maggio 2008 

Dott.ssa Virginia BARADEL 
Critico d'Arte 

Boccioni padovano 

La presenza saltuaria di Boccioni a Padova negli anni della formazione romana (190 l -
1906) era nota sin dalla mostra di Palazzo Cova a Milano realizzata dagli amici futuristi 
nell ' inverno del 1916-17, all'indomani della morte dell'artista. Vi figurava infatti il quadro 
Lo scultore alla finestra dipinto a Padova con le cupole di S. Giustina (a lungo tuttavia rite­
nute della più nota Basilica del Santo) visibili sullo sfondo. Quel quadro è tornato, insieme a­
gli altri del periodo padovano, a Padova dopo cent'anni in occasione della mostra "Boccioni 
prefuturista. Gli anni di Padova" che si è tenuta alla Galleria Cavour nello scorso inverno. La 
mostra (e il catalogo Skira che l'accompagnava) raccoglieva il frutto di due anni di ricerca 
che ha ricostruito nel dettaglio la vicenda biografica e artistica relativa ai soggiorni padova­
ni, rintracciando documenti, fotografie, disegni, tempere e persino un paesaggio a olio firma­
to e datato "Padova 22 gennaio 1903" che aprirà d'ora in avanti il catalogo generale del 
grande pittore-scultore futurista. 11 contributo scientifico fornito da questo lavoro certosino è 
stato molto importante (e riconosciuto dai massimi storici dell 'arte, in particolare esperti di 
Boccioni come Ester Coen e Maurizio Calvesi) sia per quel che riguarda la conoscenza del-
1 'artista che per la città di Padova. Emerge infatti che il giovane Boccioni non veniva solo 
"in visita" alla madre e alla sorella che continuarono a vivere nella città del Santo (dove la 
famiglia si era trasferita nel 1889 a causa del lavoro in Prefettura del padre) dopo la partenza 
di Raffaele Boccioni e del figlio Umberto per Catania e per Roma, ma a Padova "viveva" 
trascorrendo mesi e mesi , talvolta anche in due diversi periodi nel corso di uno stesso anno. 
Dunque sono tornate al loro posto le tessere che riguardano il rapporto del giovane Boccioni 
con gli artisti locali, con il grande amico e straordinario disegnatore Ugo Valeri, con alcuni 
tra i più illuminati esponenti della borghesia padovana che egli avrà anche modo di ritrarre 
nell'ultimo soggiorno e con l'ambiente della redazione del giornale "La Libertà", organo 
della giunta popolare che amministrava la città in quegli anni. E proprio su questo giornale 
che l'artista pubblicherà il suo primo "manifesto": un articolo, sinora inedito, di recensione 
alla "Sala del Sogno", allestita nella Biennale del 1907, in cui già esprime le sue idee pittori­
che rivoluzionarie che troveranno reali zzazione tre anni dopo nel Futurismo di Marinetti. 
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15 maggio 2008 

Prof Giuseppe IORI 
già Ordinario di lettere classiche, pubblicista 

La grande poesia del Novecento: Mario Luzi 

Mario Luzi iniziò la sua formazione poetica nell'ambito dell'Ermetismo, conseguì la 
laurea in letteratura francese con una tesi su Francois Mauriac, in un primo momento fu 
docente nelle scuole medie superiori, nel 1955 ottenne la cattedra di letteratura francese alla 
facoltà di scienze politiche presso l'università degli studi di Firenze, nel 1978 egli vince il 
Premio Viareggio, pochi mesi prima di morire fu nominato senatore a vita della Repubblica 
italiana, non fu invece mai insignito del premio Nobel per la letteratura, come avevano più 
volte indicato molti intellettuali e critici di ogni parte del mondo, data la sua fama e la sua 
notorietà, con Eugenio Montale e Giuseppe Ungaretti fu tra i maggiori e più significativi 
poeti italiani del Novecento. 

Il tema dominante della sua poetica si è sempre basato sulla celebrazione drammatica 
dell'autobiografia, in un continuo conflitto tra un " io" portato per le cose sublimi e la realtà 
negativa da cui si sentiva circondato. Questo del resto è il suo giudizio sulla situazione della 
poesia italiana di fine '900: La società letteraria finisce per diventare una specie di ghetto, 
magari molto divertente per qualcuno, ma invece per me è oziosa nel senso che si circuisce 
in se stessa quasi isolandosi da una pur viva e mutevole società che fluisce e si realizza 
intorno. Tanti personaggi che si incontrano oggi nei libri rimangono purtroppo nel vuoto 
dell'astrazione, non sono affatto vivi e umani. Dove sono quegli scrittori capaci di penetrare 
con acume e finezza nella psicologia femminile o in quella maschile, di ritirarsi in se stessi 
dopo aver accolto quegli "umori del mondo" di cui i loro sensi hanno fatto realmente 
esperienza? Le ondate di titoli che si susseguono incalzanti sono bene evidenti agli occhi di 
tutti e lì per lì si direbbe rappresentino finalmente un qualcosa di nuovo, di fresco anche, e 
invece risultano alla fine, puntualmente, pagine costate assai poco a chi le ha scritte. 

La sua "storia" come poeta è divisa in tre fasi: nella prima (1935-1947) egli e 
caratterizzato dal cristianesimo toscano, forte e concreto, rinforzato dall'analoga robustezza 
del cattolicesimo francese, con reminiscenze che fanno pensare, almeno in parte, al 
simbolismo orfico di Mallarmé e al romanticismo un po ' visionario di Coleridge; influenze 
notevoli hanno su di lui anche i poeti italiani contemporanei, come Arturo Onori e Dino 
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Campana. I temi presentano paesaggi lunari, città spettrali, marmi e pietre preziose, angeli 
piangenti, chimere esotiche. 

Il secondo momento (1947-1971) presenta i risultati più caratterizzanti del suo pensiero e 
della sua personalità, soprattutto nella raccolta, dal titolo significativo con cui egli definisce 
la vita contemporanea, Nel magma, dove egli descrive la vera esperienza dell'esistenza: il 
verso conserva una sua "sensualità" di base, ereditata anch 'essa dalla sua "toscanità", ma 
acquista tristezza nella dolorosa e sofferta meditazione nei confronti dei mali della vita, è 
una vera e propria "poesia in movimento". Si vedano, ad esempio, i paesaggi aspri e tetri, 
sempre corrosi dal vento, in cui gli uomini sono presenti raramente, quasi vuote campane 
rarefatte. La sua è una ricerca assillante di un collegamento tra essere e divenire, mutamento 
e identità, nella speranza sempre più incerta che la penosa insensatezza del vivere possa 
essere lenita. 

Nella terza fase la poesia di Luzi si trasforma progressivamente in prosa, il suo discorso 
si approfondisce quasi come un cerchio che si chiude il ricordo dell'adolescenza, la 
descrizione di ambienti quotidiani si accompagna al fascino per l'esotismo, si accentua la 
sua concezione di poesia come testimonianza, identificandosi con la coscienza dell'uomo in 
quanto tale, di poesia come ricerca continua e coerente della verità che magari sfugge, ma 
che si fonda su un giusto orgoglio, sempre umile, di essere poeta. 

Si potrebbe allora concludere il discorso su Luzi uomo e poeta con una sua definizione: Il 
punto di partenza di una poesia è quel qualcosa che viene dal fondo, come il baricentro di un 
piccolo terremoto, come un'onda che sale su, che porta in superficie delle cose, molto 
sedimentate, molto assimilate dalla sensibilità e dalla coscienza, che non si notavano più. 
Improvvisamente vengono in superficie e prendono senso, significato, diventano importanti 
e riorganizzano un po' tutto il pensiero e tutto il sentimento del mondo intorno a loro. Questa 
è la bellezza della poesia, la sola che mi interessa, mi tocca e mi commuove, una 
promanazione interiore armonizzata con la forma esterna. 
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22 maggio 2008 

Dott.ssa Anita CURRELI 
Esperta di tradizioni popolari, psicologa 

"La romeria del rocio" ovvero la processione di Pentecoste in Andalusia 
(con la proiezione di un DVD realizzato dall ' Ing. Vincenzo Fileccia, 
consigliere dell'Università Popolare di Padova) 

La Romeria del Rocio nasce da un'antica leggenda Andalusa. All'inizio del XV secolo 
(per alcuni la fine del Xlll), in una zona nei pressi di Almonte (Andalusia meridionale, 
Spagna), vi era una impenetrabile bosco famoso per copiosità di cervi e selvaggina. Oggi 
quelli sono i territori del Parco Nazionale di Dofiana, uno spazio ampio protetto di più di 
100.000 ettari, considerato come una delle aree naturali più belle del continente europeo. 

Situato all'estremità sud-occidentale della Spagna, in Andalusia, delimitato dal litorale 
atlantico e il fiume Guadalquivir il Parco è stato dichiarato Patrimonio dell'Umanità 
dall'Unesco: questa importante riserva biologica oggi ospita più di 300 specie di uccelli , 33 
di mammiferi, 12 di pesci e 18 di rettili . 

Ma torniamo alla nostra leggenda. Un cacciatore, nell'inseguire la sua preda, entrando in 
questo bosco detto all'epoca de la Rocina, vide sopra una grande quercia un'immagine della 
Madonna con un' iscrizione latina che egli tradusse come Nuestra Senora de Ios Remedios; di 
istinto l'uomo si inginocchiò per dedicarle una preghiera, e la Vergine gli apparve e gli 
parlò, raccomandandogli la costruzione di un eremo a lei dedicato nella zona. 

Tale eremo, nel secolo scorso è stato trasformato in una basilica dalle incredibili 
proporzioni, meta di pellegrinaggio alla Vergine, Santa Maria de las Rocinas. In realtà 
quell ' area delle Marismas (maremme) del Guadalquivir, forse già in epoca precristiana era 
utilizzato per l'adorazione di alcune divinità pagane, ma il fenomeno assunse rilievo sociale 
solo in seguito dell'occupazione moresca. Il terremoto di Lisbona del 1755 distrusse 
completamente la chiesa esistente, tanto che venne riedificata nel XX secolo, secondo la 
struttura ancora oggi osservabile. 

Con il procedere degli anni i pellegrinaggi alla Virgen del Rocio si sono intensificati, sino 
a costituire uno dei flussi più importanti di persone in Spagna. Oggi a Pentecoste (nel 2008 è 
stato il giorno 11 maggio), convergono ad Almonte, piccolo comune nella provincia di 
Huelva, circa un milione e mezzo di devoti. 
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Questa manifestazione viene seguita da un consistente numero di personaggi dello 
spettacolo e della politica, motivo per il quale le dirette tv non sono solo delle emittenti 
religiose, ma anche dei media che trattano gossip. 

La manifestazione viene chiamata Romeria, una via di mezzo tra un pellegrinaggio ed 
una processione. Trattasi di un pellegrinaggio perché indica un andare finalizzato verso un 
luogo sacro; definibile processione perché costituita da un corteo, a motivazione religiosa, 
dove viene trasportata una rappresentazione di figura sacra, in questo caso immagine della 
Madonna. 

I cortei sono infatti costituiti da Hermandades, confraternite fondate per il culto della 
vergine provenienti da qualsiasi luogo ove vi sia una comunità devota alla Madonna. I 
confratelli "rocieros" trasportano un carro con eretto un altare e/o un tabernacolo finemente 
lavorato e intagliato, spesso ricoperto di argento ribattuto e inciso, chiamato Sinpecado. Da 
tutta la Spagna, ma anche dal resto d'Europa i rocieros convergono a piedi e a cavallo (in 
realtà chi proviene dalle Canarie fa anche un tratto in nave!) trasportando il proprio 
Sinpecado lungo tutto il percorso, il Camino, verso Almonte, verso la Bianca Paloma, altro 
nome con cui è nota la Vergine. 

Oggi le Hermandades che partecipano alla manifestazione sono quasi un centinaio, e 
ciascuna di esse può avere anche qualche migliaio di rocieros, eleganti, con ricchi finimenti 
per i cavalli e colorati e vistosi abiti tradizionali espressione del folclore spagnolo. I costumi 
femminili appositamente confezionati per questa annuale ricorrenza costano anche 800-1000 
euro, costituendo una voce di bilancio importante per le famiglie che vi partecipano. Per 
alcune comunità Hermandades che partono da luoghi distanti, il Camino può durare anche 
diversi giorni; la sera, le fiumane di persone si accampano lungo il percorso per mangiare, 
dormire, cantare e pregare. Almonte si riempie di colori, di uomini con abiti a righe e donne 
con svolazzanti abiti dai tipici pois. Raggiungono l'Andalusia di strade bianche e calore, di 
polvere e paesaggio piatto, sino alle paludi delle marismas, nei pressi di Dofiana, dopo aver 
guadato i tratti palustri: raggiungere la Bianca Paloma è un rituale anche purificatorio. Con 
le acque del Jordan del Rocio, come è popolarmente chiamato il fiume, si battezzano i 
rocieros che compiono il camino per la prima volta. A Villamanrique iniziano ad unirsi gli 
itinerari delle Hermandades provenienti dalle varie località andaluse; all'arrivo al rocio 
ciascuna Hermandad raggiunge la propria sede e alla vigilia della Pentecoste, presenta alla 
Vergine, il Sinpecado della propria confraternita, accompagnando con fiori freschi, appositi 
canti di preghiera e di ringraziamento. I bivacchi delle sere precedenti, i canti popolari e la 
cerveza lasciano il posto a sentimenti di devozione e di raccoglimento. Nella pianura intorno 
ad Almonte dove sino alla sera precedente si cantava, si suonava e si ballava il flamenco, si 
viene a creare a questo punto una densa e travolgente ritualità. 

All ' alba della domenica, le folle accampate con tende e teloni nella vasta pianura, si 
muovono verso il santuario dove viene celebrata la messa solenne musicata da bande e cori. 
È la Messa di tutte le hermandades. Nella piazza c'è un consistente assembramento: su un 
grande palco a semicerchio sono disposti tutti i Simpecado. Il vescovo di Huelva officia la 
funzione coadiuvato da numerosi sacerdoti . 

Per il paese tutto il giorno i fedeli si aggirano cantando e pregando con brani 
appositamente composti per l'occasione; anche l'industria discografica trae profitto da tale 
evento! Si accendono fuochi per preparare da mangiare, i più fortunati possono trovare 
appoggio per cibo e latrine in quel piccolo agglomerato di casa vicine alla chiesa, dove una 
cucina e un cuoco sfornano pasti a ritmo incessante. 
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È il lunedì di Pentecoste il massimo della festa, la romeria de Pentecoste al El Rocio. La 
gente si prepara, sfoggia i costumi sino ad ora tenuti in disparte, si organizza, e piano piano 
si avvicina al santuario riempiendo il grande piazzale, di musica, di canti, di preghiere. 

L'attesa è spasmodica, tutti attendono trepidanti l'uscita della madonna dalla chiesa, 
rituale che avverrà però oramai molto tardi. Quando esce la Vergine, esplode un boato più 
forte. 11 grande momento è arrivato. Un milione di persone sono giunte da tutta l'Andalusia, e 
non solo, per ammirare e magari poter toccare la sacra lmagen de la Virgen del Rocio. La 
Madonna viene alzata, ondeggia e poi sovrasta la folla. In questo ossessionante movimento 
la folla la segue e quasi a passo di danza si fa strada. Quando la Vergine si mette dirimpetto 
ad un Simpecao, il curato o l'Hermano Mayor grida VIVA. 

Comincia la lunga processione che durerà fino alle prime ore del pomeriggio. 

Ing. Vincenzo Fileccia 
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CINEMA 

4 febbraio 2008 

"Il posto delle fragole" (Smultronstallet) SVE. 1957 di Ingmar Bergman con Victor 
Sj6str6m, Ingrid Thulin, Gunnar Bjomstrand, Bibi Andersson, Folke Sundquist, Max von 
Sydow. 

Un vecchio medico parte in auto con la nuora, carica una coppia di autostopp1stJ, va a 
trovare la vecchissima madre, arriva all'università di Lund dove si festeggia il suo giubileo, 
il 50° anniversario della sua attività professionale. Alle vicende del viaggio si alternano 
sogni, incubi, ricordi che si fanno parabola sulla morte nascosta dietro le apparenze della 
vita. 

11 febbraio 2008 

"Blow-up" (Blow-up) GB-IT. 1966 di Michelangelo Antoniani con David Hemmings, Sarah 
Miles, Vanessa Redgrave, Veruschka, Jane Birkin. 

Un fotografo londinese di moda crede di scoprire, ingrandendo una foto scattata per caso, i 
segni di un delitto, ma presto l'evidenza scompare. 

19 febbraio 2008 

"Ladri di biciclette" IT. 1948 di Vittorio De Sica con Lamberto Maggiorani, Enzo Staio/a, 
Lianella Care!!, Vittorio Antonucci, Elena Alfieri, Ida Bracci Dorati. 

Derubato della bicicletta, indispensabile per il lavoro appena trovato, disoccupato va col 
figlioletto alla ricerca del ladro attraverso la Roma del dopoguerra, incontrando solidarietà, 
indifferenza, aperta ostilità. La pellicola è - con Umberto D - il risultato più alto del 
sodalizio De Sica-Zavattini e uno dei capolavori del neorealismo, quello che con Roma, città 
aperta fu più conosciuto all'estero. 
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25 febbraio 2008 

"8 W' JT.-FR. 1963 di Federico Fellini con Marcello Mastroianni, Anouk Aimée, Sandra 
Milo, Claudia Cardinale, Rossella Falk, Barbara Steele, Guido Alberti, Mario Pisu, Caterina 
Boratto, Annibale Ninchi, Edra Gaie, Giuditta Rissone, Polidor. 

In crisi esistenziale e creativa, alle prese con un film da fare, un regista fa una sorta di 
mobilitazione generale di emozioni, affetti , ricordi, sogni, complessi, bugie. Un misto tra una 
sgangherata seduta psicanalitica e un disordinato esame di coscienza in un 'atmosfera da 
limbo. Un film sulla confusione e sul disordine della vita. Uno dei massimi contributi a quel 
rinnovamento dei modi espressivi e alla rottura della drammaturgia tradizionale che ebbero 
luogo nel cinema a cavallo tra gli anni '50 e i '60, rinnovamento che Fellini aveva già 
cominciato con La dolce vita. Personaggi memorabili e sequenze d'antologia. Il suo vero 
contenuto è la fitta trama dei rapporti di Guido (Mastroianni, qui più che mai alter ego di 
Fellini) con la moglie e l'amante, con l' ambiente di lavoro e gli estranei, con i guru della 
Chiesa e della Critica, col passato e l'avvenire, con se stesso. 

3 marzo 2008 

"I quattrocento colpi" (Les 400 coups) FR. 1959 di François Truffaut con Jean-Pierre 
Leaud, Albert Remy, Claire Maurier,Patrick Auffay, Georges Flamant, Jeanne Moreau, 
Jean-Claude Brialy, Jacques Demy e François Truffaut. 

Piccolo parigino, trascurato dai genitori, scappa di casa due volte, ruba, è chiuso in un 
riformatorio da dove fugge per arrivare al mare che non aveva mai visto. Straordinario primo 
lungometraggio del regista francese che, premiato per la regia a Cannes, contribuì al lancio 
della Nouvelle Vague francese . 
Uno dei film più teneri e lucidi sull'infanzia incompresa, tema che attraversa tutta l'opera di 
F. Truffaut. Cinepresa mobilissima, fotografia in Dyalscope e bianconero di Henri Decae. 
Premio della regia a Cannes. Faire !es 400 coups =fare una vita agitata, dissipata. 

10 marzo 2008 

"Camera con vista" (A Room with a View) GB 1985 di James Ivory con Helena Bonham 
Carter, Maggie Smith, Denholm Elliot, Julian Sands, Daniel Day-Lewis. 

Guardata a vista da cugina zitella, giovane inglese soggiorna a Firenze dove incontra un 
compatriota spregiudicato e un po ' stravagante. Tornata in Inghilterra dove l'aspetta un 
fidanzato noioso, deve fare una scelta. Tratto da un romanzo di E.M. Forster, è il film di 
Ivory di maggior successo in Italia. Uno straordinario cast di attori, squisita eleganza condita 
di ironia, la luce dei paesaggi toscani, l'analisi dei sentimenti. 
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17 marzo 2008 

"Full Metal Jacket" (Full Metal Jacket) GB-USA 1987 di Stanley Kubrick con Matthew 
Modine, Adam Baldwin, Vincent D'Onofrio, Kevin Major Howard, John Terry, R. Lee 
Ermey. 

Dal romanzo The Short Timers di Gustav Hasford: in un campo di addestramento dei 
Marines nel South Carolina diciassette giovani civili vengono trasformati in combattenti 
(macchine da guerra e di morte); partito per il Vietnam, Joker, uno dei diciassette, lavora per 
un giornale militare e si trova coinvolto nell'offensiva del Tet (1968). Per la prima volta in 
venticinque anni S. Kubrick fa i conti con la realtà di oggi , nuda e cruda, andando al di là del 
Vietnam per prendere a bersaglio l'atrocità del secolo, il tempo sporco della Storia. 

31 marzo 2008 

"Amarcord" IT.-FR. 1973 di Federico Fellini con Bruno Zanin, Pupella Maggio, Armando 
Brancia, Stefano Proietti, Giuseppe Janigro, Gianfilippo Carcano, Ciccio Ingrassia, Magali 
Noel, Nando Orfei, Alvaro Vitali. 

Rivisitazione - tutta ricostruita e mai così vera - della Rimini dei primi anni '30 col fascismo 
trionfante, l' apparizione notturna del transatlantico Rex, il passaggio delle Mille Miglia, la 
visita allo zio matto e la bella Gradisca. Vent'anni dopo I vitelloni Federico Fellini torna in 
Romagna con un film della memoria e, soltanto parzialmente, della nostalgia. 
La parte fuori dal tempo è più felice di quella storica. Umorismo, buffoneria, divertimento, 
finezze, melanconia. Oscar per il miglior film straniero. 

(Commenti tratti da il Morandini Dizionario dei film 2003) 
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CONCERTI 

Alessandro Fagiuoli, Alessia Tojfanin, Luca Paccagnella 

21 novembre 2007 

Concerto del Trio Paul Klee 

Alessandro Fagiuoli, violino 
Luca Paccagnella, violoncello 
Alessia Toffanin, pianoforte 
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Claude Debussy (1862-1918) 

Maurice Rave/ (1875 -1937) 

Astor Piazwlla (1921 -1992) 

21 dicembre 2007 

Concerto del Trio 

Morena Mestieri, flauto 
Luca Paccagnella, viloncello 
Guido Bottura, pianoforte 

Wolfgang Amadeus Mozart 
(1756 - 1791) 

Franz Schubert 
(1797 - 1826) 

Cari Maria von W eber 
(1786 - 1826) 

Trio in sol 

Andantino con moto - Allegro 
Scherzo - Intermezzo 
Andante espressivo 
Finale appassionato 

Tzigana 

Cuatro Estaciones Portefzas 

Verano Porteno 
Otono Porteno 
Invierno Porteno 
Primavera Portensa 

Trio in sol maggiore KV 564 

Allegro 
Andante 
Allegro 

Sonatesatz D 28 

Allegro 

Trio op. 63 in sol minore 

Allegro moderato 
Scherzo: Allegro vivace 
Andante espressivo 
Allegro 
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Alfredo Speranza 
(1930) 

16 aprile 2008 

Omaggio a Johannes Brahms 

Alessandro Travaglini, clarinetto 
Luca Paccagnella, violoncello 
Davide Furlanetto, pianoforte 

SONATA n. 2 op. 99 in/a maggiore 
per violoncello e pianoforte 

SONATA n. 2 op. 120 in mib maggiore 
per clarinetto e pianoforte 

TRJO op. 114 in la minore 
per clarinetto, violoncello e pianoforte 

29 maggio 2008 

Recuerdos de Espana 

Luca Paccagnella, violoncello 
Hajni Gabor , pianoforte 

E. Granados 

M. De Falla 

"Monte Carmelo" 
Impressioni per Trio (rev. 1999) 

Canto nel crepuscolo 
Incontro con gli amici 
I racconti dei pellegrini 
Festa nella notte 

Allegro vivace 
Adagio affettuoso 
Allegro appassionato 
Allegro molto 

Allegro amabile 
Allegro appassionato 
Andante con moto 
Allegro 

Allegro 
Adagio 
Andantino grazioso 
Allegro 

Intermezzo dalle "Goyescas" 

Dance of Miller 
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E. Granados Playera op. 5 n. 5 

G. Cassadò Requiebros 

M. De Falla Suite Popolaire Espagnole 
El pano moruno 
Nana 
Cancion 
Asturiana 
Jota 
Polo 

I. Albeniz Tango 

M. Da Falla Dance of Terror 

P. De Lucia El Tempul. Flamenco 

M. De Falla Ritual Fire Dance 

Elena Lazzaretto 
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CORSI 

LINGUA INGLESE (intermedio) 
Prof.ssa Vincenza Scandiffio 

ATTIVITA' VARIE 

LINGUA INGLESE (conversazione) 
Prof.ssa Elena Calandruccio 

LINGUA FRANCESE (intermedio) 
Prof.ssa Anna De Luca 

LINGUA FRANCESE (conversazione) 
Prof.ssa Yvette Stiennon 

LINGUA TEDESCA (intermedio) 
Prof. Wolfgang Prusha 

STORIA DELL'ARTE 
Dott.ssa Silvia Gulli 

GLI STRUMENTI MUSICALI 
Maestro Luca Paccagnella 

TEATRO DI FIGURA 
Prof.ssa Teresa Tentori 

L'ARMENIA E IL SUO POPOLO: LA STORIA, LA RELIGIONE 
E L ' ARTE 
Prof.ssa Antonia Arslan, Prof. Aldo Ferrari, Prof. Boghos Levon 
Zekiyan, Dott.ssa Benedetta Contin 

LA FIGURA FEMMINILE NELLA CULTURA MATERIALE 
Prof.ssa Anna Rita Lisella 

UNA CITTA' SOTTO LA CITTA', L'ANTICA PATAVIUM 
Dott.ssa Chiara Papisca 

MIRO' : LA TERRA 
Prof.ssa Anna Rita Lisella 

VIAGGI 

"URBINO E MONTEFELTRO" (28 - 30 settembre 2007) 

part. 8 

part. 19 

part. 7 

part. 13 

part. 6 

part. 20 

part. 15 

part. 6 

part.26 

part. 8 

part. 9 

part. 10 

part. 34 
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"SLOVENIA E ZAGABRlA" (19 - 21 ottobre 2007) 

"CAPODANNO A RABAC" (30 dic. 2007 - 2 gen. 2008) 

"PASQUA SUL LAGO DI COMO" (21 - 24 marzo 2008) 

"UMBRIA: PERUGIA E DINTORNI" (17 - 19 aprile 2008) 

"SOGGIORNO ESTIVO A RABAC" (12 - 26 luglio 2008) 

VISITE CULTURALI 

"VENEZIA: DEVOZIONE E COMMITTENZA" 
(ciclo di 6 escursioni da ottobre 2007 a maggio 2008) 

"52" ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D'ARTE" 
(Venezia, I O e 1 7 ottobre 2007) 

"COSME' TURA E FRANCESCO DEL COSSO. L'ARTE A 
FERRARA NELL'EIA' DI BORSO D'ESTE" 
(Ferrara, 29 ottobre 2007) 

"BALKANI. ANTICHE CIVILTA' TRA IL DANUBIO E 
L'ADRIATICO" 
(Adria, 24 novembre 2007) 

"TIZIANO. L'ULTIMO ATTO" 
(Belluno, 30 novembre 2007) 

"BOCCIONI PREFUTURIST A. GLI ANNI DI PADOVA" 
(Padova, 18 dicembre 2007) 

"TIZIANO MATURO E LA SENSUALITA' DELLA PITTURA" 
(Venezia, 15 febbraio 2008) 

"ROMA E I BARBARI. LA NASCITA DI UN NUOVO MONDO" 
(Venezia, 27 marzo 2008) 

"MIRO' : LA TERRA" 
(FetTara, 21 aprile 2008) 

"LA BELLE EPOQUE, ARTE IN ITALIA 1880-1915" 
(Rovigo, 13 maggio 2008) 

"ISOLA DI SAN LAZZARO DEGLI ARMENI" 
(Venezia, 26 maggio 2008) 

part. 23 

part. 8 

part.28 

part.29 

part.25 

part.113 

part. J 6 

part. 25 

part. 37 

part. 27 

part. 26 

part. 18 

part. 17 

part. 20 

part. 16 

part. 19 
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"PADOVA MINORE: SCUOLA DELLA CAIT A"' 
(Padova, 29 maggio 2008) 

BIBLIOTECA 

PRESTITI 
LETTORI 

VIDEOTECA 

PRESTITI 
UTENTI 

part. 25 

n. 679 
n. 74 

n. 200 
n. 19 

Teatro di.figura: Momenti da "La masseria delle allodole" 
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GRUPPO FOTOGRAFICO "ANTENORE" 
dell'Università Popolare di Padova 

Anche nell'anno sociale 2007-2008 il Gruppo Fotografico Antenore dell'Università 
Popolare di Padova ha confermato la sua vitalità e la sua prioritaria posizione nella vita 
fotoamatoriale non solo della nostra provincia: non solo per il considerevole aumento dei 
propri soci, ma soprattutto per la costante continua attività volta principalmente a divulgare 
la passione per la Fotografia intesa come arte e impegno culturale. 
Il Gruppo Fotografico Antenore, sorto nel 1991 è un'associazione culturale, riconosciuta 
ufficialmente dal Comune di Padova alla quale possono iscriversi, per richiesta, solo i soci 
dell'Università Popolare la quale, anche in quest'anno sociale, ha mantenuto, 
consolidandolo, il primo posto nella regione per numero di tesserati alla Federazione Italiana 
Associazioni Fotografiche che già lo scorso anno gli riconobbe la qualifica di BFI 
(Benemerito della Fotografia Italiana) per quanto ebbe ad operare negli anni in favore della 
diffusione della fotografia. 

Alle sue riunioni, che si svolgono ogni martedì sera, oltre a trattare argomenti di tecnica 
ed estetica fotografica (presentati dai soci Bellon AFI, Fogarolo, Garbo e Mancusi e 
dall'Istituto Superiore di Fotografia ed Arti Visive) ed a visionare e commentare fotografie 
dei propri aderenti, sono stati anche ospitati importanti nomi della fotografia italiana 
(citiamo tra gli altri Italo Caon, Francesco Danesin, Gianfranco Lanam, Mario Lasalandra, 
Ugo Maccà, Mauro Minotto, Nino Riccardi, e il Circolo Fotografico Punto Focale di 
Vicenza). 

In accordo presso il ristorante "Il Console" ha aperto l'omonima galleria fotografica, 
affidata alla cura del suo socio Enrico Bettiol, che già ha effettuato tre importanti mostre. 
E' stato organizzato dal G.F.A. un concorso Fotografico Nazionale sul tema "La bicicletta" 
che ha richiamato un insperato numero di partecipanti e che si è concluso con una mostra 
allestita nella "cattedrale" del! 'Ex Macello richiamando nella nostra città un alto numero di 
visitatori. 

Nello stesso anno il Gruppo Fotografico Antenore ha lanciato, unitamente 
al!' Associazione Culturale Athesis di Boara Pisani ed al F otoclub La Barchessa di Limena, 
nell'ambito del "Circuito Euganeo-Delta Po" il 1° Concorso di Fotografia Digitale "Premio 
Città del Santo" conseguendo un notevole successo sì che è in procinto di indire la sua 
seconda edizione. 

Atra iniziativa, che sarà ripetuta entro la fine del 2008, è la "Maratona Fotografica" ideata 
dal Centro Servizi Volontariato della Provincia di Padova organizzata dall'Associazione 
Culturale Athesis e dal nostro Gruppo. 

Non si può dimenticare la Mostra Fotografica "Immagini del Gusto che, ospitata nella 
cornice del Cortile Pensile di Palazzo Moroni ed inaugurata dal nostro Sindaco, ha esposto 
opere di 28 autori - appartenenti ai tre circoli fotografici della nostra città- tra i quali 16 del 
Gruppo Fotografico Antenore. 

Non dimentichiamo di far menzione di quanto attuato con il Comitato di Quartiere 3 della 
nostra città che ha voluto non solo ospitare il nostro Gruppo in un ampio e funzionale 
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locale per tenere il secondo "Corso Base di Fotografia" aperto a tutti , ma anche mettere a 
disposizione un 'altra ampia sala ove verrà allestita, entro l' anno, una mostra di fotografie 
eseguite dagli allievi. Tale corso e mostra, viste le numerose richieste pervenute, sono già 
stati riprogrammati e l' iniziativa ripartirà nell'ottobre e novembre 2008. 

Questi impegni, di non indifferente mole, non hanno impedito la collaborazione, per altri 
concorsi e mostre fotografiche, con il nostro Comune, con l 'Universi tà degli Studi e con 
altre realtà di Padova e Provincia. 

Per terminare ricordiamo gli aderenti al Gruppo Fotografico Antenore che si sono 
particolarmente distinti nel corso del trascorso anno sociale in concorsi o con 
mostre/proiezioni: R.Agosto, A.Bellon AFI, G.Aliprandi, A.Banzato, R.Belviso, G.Bizzotto, 
R.Boesso, L.Bordignon, A.Concolato, F.Conforti EFIAP, A.Dal Fabbro, R.Del Pianto, 
R.Faido, G.Ferrati, M.Fogarolo, G.Grasselli AFIAP, C.Maccà, D.Mancusi , G.Mangiaracina, 
B.Maran, M.Minorello, L.Noventa, V.Pellizzaro, F.Prearo, A.Sartorato, A.Segato, A.Tretti, 
F.Zuanon. 

Notizie periodiche bimestrali ed il programma delle attività del Gruppo Fotografico 
Antenore ed altre notizie sul mondo della fotografia sono reperibili in Internet al sito : 
www.fotoantenore.com o www.padovanet. it/fotoantenore costantemente aggiornati mentre 
ogni richiesta sulla sua attività potrà aver riscontro con l' invio di e.mail all'indirizzo: 
info@fotoantenore.com . 

Immagini del gusto: il Sindaco Zanonato, la Profssa Ugento e il Comm. Millozzi 
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STATUTO 
(in vigore dal 1° settembre 2008) 

COSTITUZIONE - DENOMINAZIONE - SEDE 

Art. 1 - Già promossa e costituita nel 1903 dalle organizzazioni 
mutualistiche popolari denominate Casse peote, da un gruppo di docenti 
dell'Università degli Studi di Padova, da altre organizzazioni scolastiche 
pubbliche e da cittadini padovani, quale Ente Non Commerciale di Tipo 
Associativo, l'UNIVERSITA' POPOLARE DI PADOVA", ai fini e per gli 
effetti degli artt. 36 e seguenti del Codice Civile, è ora regolata dal presente 
Statuto. L'Associazione ha sede in Padova; eventuali trasferimenti della sede 
legale non comportano modifica statutaria. 

Art. 2 - L'Associazione "UNIVERSITA' POPOLARE DI PADOVA", più 
avanti per brevità denominata Associazione, è apartitica, asindacale ed 
aconfessionale, a carattere volontario e senza scopo di lucro ed ha durata 
illimitata. Può svolgere ogni attività patrimoniale, economica e finanziaria 
consentita, utile o comunque opportuna per il raggiungimento dei propri 
scopi. 

FINALITA' E ATTIVITA' 

Art 3 - L'Associazione è aperta a tutte le correnti di pensiero, al di fuori di 
pregiudizi e imposizioni, e si propone scopi culturali, formativi e scientifici. 

Art. 4-L 'Associazione per il raggiungimento dei suoi fini promuove: 
attività culturali: convegni, conferenze, dibattiti , seminari, proiezioni di 

film, concerti, mostre, visite e viaggi; 
attività di formazione: corsi di aggiornamento teorico-pratici, cicli di 

interesse formativo ; 
attività editoriale: notiziario dell 'Associazione, atti di convegni, studi e 

ricerche realizzati nell 'ambito dell'attività istituzionale. 
Le suddette attività sono svolte sulla base della programmazione nel tradi­

zionale arco temporale dell'anno. 

Art 5 - Per il perseguimento dei propri scopi lAssociazione potrà aderire ad 
altri organismi di cui condivide finalità e metodi, collaborare con enti pubblici 
e privati al fine del conseguimento delle finalità statutarie, promuovere 
iniziative per raccolte occasionali di fondi al fine di reperire risorse 
finanziarie finalizzate solo ed esclusivamente al raggiungimento dell'oggetto 
sociale. 
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SOCI 

Art 6 - Possono diYentare soci dell'Associazione, tutti coloro che abbiano 
compiuto il 18° anno di età e. condi videndone gli scopi, intendano impegnarsi 
per la loro realizzazione menendo a disposizione gratuitamente parte del loro 
tempo libero . L ·A.ssociazione garantisce una disciplina uniforme dei rapporti 
associatiYi escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione 
alla vita asso ia i\·a . 

La qualifica di so io è re ·o ata in caso di mancato pagamento della quota 
associatiYa annuale nei ermini prescritti dal Consiglio direttivo. 

Art 7 - I soci si disri =uono nelle seguenti categorie : 
soc i sosteni ori: e~sone ed enti che versano una quota annua pari ad 

almeno il doppio ·i quel! nnuale di iscrizione stabilita per i soci ordinari; 
soci ordin ·: ~ rso e e enti che versano per tutta la permanenza del 

o annuale di iscrizione; 
one appartenenti allo stesso nucleo familiare del 

socio ordinario: 
soci giO\·ani: persone che hanno superato il 18° anno di età e non 

hanno compiuto il 30 ; 
soci onorari: persone che per particolari meriti e considerazioni sono 

dal Consiglio direnivo ritenuti in grado, anche senza partecipazione finanzia­
ria, di conferire lustro al! ' Associazione. 

Art. 8 - L'ammissione dei Soci è deliberata dal Consiglio direttivo su 
domanda scritta del richiedente controfirmata da almeno un socio 
presentatore. Contro l'eventuale rifiuto di ammissione, che deve essere 
motivato e da comunicarsi all'interessato, è ammesso ricorso entro trenta 
giorni al Collegio dei probiviri. 

DIRITTI E DOVERI DEI SOCI 

Art. 9 - I soci hanno il diritto di essere informati su tutte le attività ed 
iniziative dell'Associazione, di partecipare con diritto di voto alle 
Assemblee, di essere eletti alle cariche sociali e di svolgere il lavoro 
comunemente concordato. 
I soci hanno l'obbligo di rispettare e di far rispettare le norme dello Statuto e 
degli eventuali regolamenti. 
Tutte le prestazioni fornite dagli aderenti, compreso lo svolgimento delle 
cariche sociali, sono gratuite salvo eventuali rimborsi delle spese effettiva­
mente sostenute e preventivamente autorizzate. 

Art. 1 O - La qualità di socio si perde: 
a) per morte; 
b) per morosità; 
c) per esclusione. 
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Perdono la qualità di socio per esclusione coloro che si rendono colpevoli di 
atti di indisciplina e/o comportamenti scoJTetti ripetuti che costituiscono 
violazione di norme statutarie e/o regolamentari. La perdita di qualità dei 
soci è deliberata dal Consiglio direttivo. In caso di esclusione, avverso la 
delibera del Consiglio direttivo può essere fatto ricorso per iscritto al 
Collegio dei probiviri entro trenta giorni dall'avvenuta comunicazione 
dell'esclusione. 

ORGANI SOCIALI 

Art. I l - Sono organi dell'Associazione: 
l'Assemblea dei Soci; 
il Consiglio direttivo; 
il Presidente; 
il Collegio dei revisori dei conti ; 
il Collegio dei probiviri. 

ASSEMBLEA DEI SOCI 

Art. 12 - L ' Assemblea dei Soci, organo sovrano dell'Associazione, è 
costituita da tutti i Soci in regola con il pagamento della quota associativa, 
ognuno dei quali ha diritto ad un voto. 
L 'Assemblea dei Soci è convocata dal Presidente in via ordinaria almeno una 

volta all'anno e in via straordinaria qualora necessario, o su richiesta del Con­
siglio direttivo o su richiesta di almeno un decimo dei Soci. 
In prima convocazione l'Assemblea, sia ordinaria che straordinaria, è valida 

con l'intervento di tanti soci che rappresentino, con la loro presenza o per de­
lega, almeno il 50 per cento degli iscritti ; in seconda convocazione essa è va­
lida a prescindere dal numero dei presenti. 
Nella convocazione dell'Assemblea in prima convocazione, sia ordinaria che 
straordinaria, può essere fissata anche la data della seconda convocazione, da 
tenersi con almeno una giornata di differenza. Ogni socio non può presentare 
più di tre deleghe. 
La convocazione è fatta con avviso pubblico affisso all'albo della sede 
almeno 1 S giorni prima della data del!' Assemblea e con comunicazione ad 
ogni socio. 
Le delibere assembleari sono rese pubbliche mediante affissione del relativo 
verbale all'albo della sede per almeno l S giorni. 

Art. 13 - L'Assemblea ordinaria ha i seguenti compiti: 
eleggere il Consiglio direttivo, il Collegio dei revisori ed il Collegio dei 

probiviri alla loro scadenza; 
approvare il bilancio consuntivo; 
definire le direttive del programma generale annuale di attività; 
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di--!.!:.~ ~.:: 

Consiglio è.i: "' ~-
deli 

assenza 

-:" .:--:::..2-i regolamenti predisposti dal 

-=--:2 e r sieduta dal Presidente o in sua 
2 Co -igliere più anziano di età. Il 
~:~-c:o. redige il verbale dell'Assemblea. 

CO. ·s:GLIO DIRETTIVO 

Art. I - - Il Co~:=';,. .:::-=~ o. e.~ o dall 'Assemblea dei Soci tra i propri 
componen i. è -0:::::.;::- ~~ , .:.: =o e ) membri. I membri del Consiglio direttivo 
durano in carica ::-e ~ e::: ~- o ri eleggibili. Nel caso di vacanza nel triennio, 
subentra nel Co;is;g110 é~e::-Ì\O il candidato che abbia riportato il maggior 
numero di rnri '>ci>'. :0 ,.:":Al I" ul:imo eletto. Egli rimarrà in carica fino alla 
scadenza del rrie-::.:.io !::i -o. n. 

L'assenza ing:us:i:': _3 2 . iù di tre riunioni consecutive del Consiglio 
comporta la ciec3cle-= è:'.a ri a di Consigliere. 
Il Consiglio dire:-:ù ·o :JÒ . :sere rerncato dall 'Assemblea in seduta straordi­
naria con il , ·oro _à,·o:-e,·oie dei due terzi dei soci presenti. 

Art. 16 - Cond'.zio:-.e ir. ispensabile per la candidatura alle cariche sociali è 
aver acquisito la li · di o io almeno sei mesi prima del giorno delle 
elezioni. 
In deroga al comma pre edente. su proposta del Consiglio direttivo, possono 
essere presentati andid ii pri,·i dei requisiti richiesti purché non superino il 
numero dei consiglieri da eleggere. 

Art.1 7 - Il Consiglio direttirn è l'organo esecutivo dell'Associazione; si 
riuni sce nel periodo di attiYità sociale possibilmente una volta al mese ed è 
convocato da: 

il Presidente: 
almeno quattro Consiglieri con richiesta motivata; 
almeno il cinque per cento dei Soci con richiesta motivata. 

Le riunioni del Consiglio direttivo sono valide quando è presente la metà più 
uno dei Consiglieri e le deliberazioni sono valide se approvate dalla 
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maggioranza dei Consiglieri presenti. Le decisioni del Consiglio vengono 
registrate in apposito verbale firmato dal Presidente e dal Segretario. 
Il Presidente onorario partecipa alle riunioni del Consiglio direttivo con voto 
consultivo. · 

Art. 18 - Il Consiglio direttivo del!' Associazione elegge tra i propri 
componenti il Presidente, il Vice Presidente, il Segretario e il Tesoriere; 
provvede a quanto necessario per il raggiungimento dei fini statutari secondo 
le direttive indicate dall 'Assemblea generale dell 'Associazione. 

TI Consiglio direttivo provvede, inoltre: 
alla predisposizione degli atti da sottoporre ali ' Assemblea dei Soci; 

alla determinazione delle quote annuali di iscrizione e all'entità dei 
contributi per le maggiori o diverse prestazioni fomite ai soci dall 'Associazio­
ne; 

al conferimento di incarichi a singoli Consiglieri - o, eccezionalmente, 
a singoli soci - per la programmazione e l'organizzazione di attività 
dell'Associazione da sottoporre all'approvazione del Consiglio stesso; per 
attività complesse omogenee possono essere incaricati più Consiglieri che 
redigono, previa comune consultazione, un unico programma. 

Art. 19 - li Presidente è i 1 legale rappresentante dell'Associazione. 
In caso di assenza o impedimento del Presidente, i suoi poteri sono assunti dal 
Vice Presidente. 

Art. 20 - Il Segretario provvede a verbalizzare le riunioni dell 'Assemblea e 
del Consiglio direttivo, nonché a coadiuvare il Presidente nelle sue specifiche 
funzioni e a provvedere al buon andamento degli uffici. 

Art. 21 -- Il Tesoriere tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la 
cassa. Elabora il bilancio consuntivo in cui sono registrate le singole voci di 
spesa e di entrata relative all ' anno finanziario, ed elabora il bilancio preventi­
vo in cui saranno registrate le entrate e le spese relative all'esercizio 
annuale successivo, suddivise in singole voci . 

COLLEGIO DEI REVISORI 

Art. 22 - TI controllo dell'amministrazione dell'Associazione è affidato al 
Collegio dei revisori, composto di~ membri eletti dall'Assemblea dei Soci 
al di fuori dei componenti del ConITTglio direttivo e dotati di adeguata profes­
sionalità. I revisori partecipano con voto consultivo alle riunioni del Consiglio 
direttivo. 

Art. 23 - Il Collegio dei revisori verifica periodicamente la regolarità 
formale e sostanziale della contabilità e redige apposita relazione da allegare 
al bilancio consuntivo. Si riunisce almeno due volte all ' anno e una di tali 
riunioni si terrà nel mese precedente la data di convocazione del! ' Assemblea 
dei Soci dedicata all ' approvazione del bilancio di ogni esercizio. 
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Art. 24 - I membri del Collegio dei revisori durano in carica un triennio e 
sono rie leggibili . Esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice 
Civilesui Sindaci delle società commerciali e delle norme fiscali sugli Enti 
non commerciali . 

COLLEGIO DEI PROBIVIRI 

Art. 25 - L 'Assemblea dei Soci nomina il Collegio dei probiviri costituito da 
tre membri che durano in carica tre anni . 
Il Collegio dei probiviri decide, entro trenta giorni dalla presentazione del 
ricorso avverso le decisioni prese dal Consiglio direttivo di espulsione dal­
!' Associazione o di non ammissione di Soci ali' Associazione. 

PATRIMONIO 

Art. 26 - Le ri sorse economiche e finan ziarie dell 'Associazione sono 
costituite da: 

quote annuali di iscrizione, contributi e versamenti volontari dei Soci; 
donazioni. lasciti e sovvenzioni di terzi o di Soci; 
beni immobili e mobili; 
rimborsi ; 
ogni altro eventuale provento derivante da attività sociali. 

Le quote annuali dei Soci sono stabilite dal Consiglio direttivo. Eventuali 
contributi straordinari possono essere stabiliti dall 'Assemblea, che ne 
determina anche l "ammontare. 
E' fatto divieto di distribu ire, anche in modo indiretto, utili o avanzi di 
gestione nonché fondi di riserva o capitale durante la vita dell 'Associazione, 
salvo che la des tinazione o la distribuzione non siano imposte dalla legge. 

Art. 27 - L"esercizio finanziario decorre dal 1° gennaio al 31 dicembre di 
ogm anno. 

SCIOGLIMENTO 

Art.28 - Lo sc ioglimento dell 'Associazione è deliberato dall 'Assemblea 
straordinaria dei Soci. la quale provvede alla nomina di uno o più liquidatori. 
In caso di scioglimento. il patrimonio dell 'Associazione, dedotte le passività, 
viene devoluto ad associazioni che svolgano finalità e scopi analoghi o di 
pubblica utilità. 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art.29 - Per quanto non previsto dal presente Statuto valgono le norme di 
legge vigenti in materia . 
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Art.30 - Le norme che regolano il funzionamento delle singole attività 
del! ' Associazione, non previste dal presente Statuto, sono stabilite dal Rego­
lamento interno. 

Art.31 - Il presente Statuto, approvato dall 'Assemblea dei Soci, entra m 
vigore il I 0 settembre 2008. 
Esso abroga e sostituisce ogni altra disposizione contraria. 

NORMA TRANSITORIA 

Art.32 - Al fine dell'applicazione della norma di cui all'art. 27, per la 
gestione finanzia.ria del periodo 1 settembre 2008 - 31 dicembre 2008, fatta 
salva l'osservanza di ogni altra disposizione di legge vigente in materia, si 
farà riferimento all'esercizio finanziario corrente. 
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SOCI ONORARI 

ACQUAVIVA SAMELE Sabino 
BALDASSARI Guido 
BELLINATI Claudio 
BERTOLINI Gilmo 
CALORE Andrea 
CIAN Dolores 
COLPO Isabella 
COSTA Antonio 
CURI Umberto 
de PORTADA Elvia 
F ACCIOLI Alessandro 
GHINATTI Bruno 
GIACOBELLI Francesco 
GRIGENTI Fabio 
GULLI' Silvia 
LANARO Silvio 
LAZZARETTO Elena 
LENCI Giuliano 
LISELLA Anna Rita 
MARTINELLO Leonardo 
MAZZOLDI PINZI-CONTINI Annalisa 
MENEGOLLI Cristina 
OLIVIERI Achille 
P ACCAGNELLA Luca 
PERISSINOTTO Ferdinando 
PRETOPaolo 
QUARANTA Mario 
SCARONI Elena 
SECCHI OLIVIERI Sandra 
SEGATO Giorgio 
TINAZZI Giorgio 
TRAMAROLLO Luisa 
ZILLI Luigia 
ZOTTI MINICI Isabella 

SOCI SOSTENITORI 

AIELLO Salvatore 
CORBI Ottaviano 
DI BENEDETTO Romano 

I SOCI 

DRAGO Vincenzo 
F ANTELLI Pier Luigi 
LIBANORE Silvana 
MILLOZZI Gustavo 
MINOZZI Maria 
SALCENTI BECCARO Anna 
SCHIA VON Gastone 
TOMASELLI ACCHETTI Lorenzina 

TOMASELLO Nicola 
TOSATO Giorgio 
TRAVAGLIA ZANIBON Mino 
VINANTE Gianfranco 

SOCI ORDINARI 

A 
AGHITO Gabriello 
ALBERTONI Paola 
ALBONI Piera 
ALFANO Antonietta 
ALLEGRI Livio 

AL TROCCHl Annamaria 
AMADEO Gianfranco 
AMBROSIO Lara 
ANTONI Armida 
APRILE Sergio 
ARTUSO Giovanni 
ARZEDI Amelia 
AT AN ASI O Lucia 
ATTANASIO Adelaide 

B 
BACCHIN Elda 
BACCO Nerella 
BAGNI Maria Antonietta 
BALDAN Flora 
BALENA Rodolfo 
BANZA TO Angelina 
BARAZZA Paola 
BARBI Franca 
BARBIERI Liliana 
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BARBIERO Lia 
BARCHET Angela 
BASSO Evelina 
BASTON Maria Grazia 
BATTISTELLO Elena 
BA Y Giancarlo 
BECCE Gabriella 
BEL TON Frederique 
BEL TRAME Gianna 
BELTRAMINI Anna 
BENETELLO Luciana 
BENETOLLO SIDOLI Renata 
BENETTI Piero 
BERGAMO Livia 
BERTAN Ines 
BERTANI Antonietta 
BERTANI Renata 
BERTELLA Natalia 
BERTOLI Gianna 
BERTOLI Paola 
BETLuciana 
BETTINI Egidio 
BEVILACQUA Giuliana 
BIDOGGIA Elio 
BTSACCO Assunta 
BISON Luigina 
BIZZARRI CEST ARO Rita 
BONDESAN Adriano 
BONGIORNO Corrado 
BORDINlnes 
BOSCHETTO Emanuela 
BOSCHI Annamaria 
BOTTARO Maristella 
BOVO Elisa 
BRADASCHIA Claudio 
BRANDI Adriana 
BRANDI Luisa 
BRA TOS NICO LINI Romana 
BROCCATO Margherita 
BRONE Gabriella 
BRUGIAP A GLIA Aleide 
BRUNO Paola 
BUIA Silvana 
BUSATO Luisa 
BUSATO Maria Luigia 

BUTT AZZO Maria 
BUZZANCA Emanuela 

e 
CALABRETTA Carmelo Saverio 
CALDERA Annamaria 
CALLEGARI Daniela 
CALORE Laura 
CALZA Novella 
CAMBINI Natalina 

CAMPORESE Jone 
CAMUFFO Marina 
CANZIANI Annalisa 
CAPPELLARI Margherita 
CARIOLARO Ferruccio 
CARTERI FAGGION Lucia 
CASARIN Giuliana 
CA T ANUTO Pietro 
CA VINATO Carlo 
CECCAGNO Francesca 
CECCHINATO Antonietta 
CELSO Antonino 
CENCHERLE Giovanna 
CENGARLE Roberta 
CERON Maria Anna 
CHIAROTTINI Claudia 
CHICCOLI ZENNARO Maria Rosa 
CHIEREGHIN Eole 
COLLE Alberta 
CONCONI Angela 
CONT Giorgio 
CORCELLA Geremia 
CORTELLA Maria 
COSELLI Marcello 
COSMA Elena 
COZZA Paola 
CREP ALDI Ileana 

D 
DAINESI Agnese 
DAL MOLIN Elina 
DAL PRA' Tosca 
D'ALESSANDRIA Maria Teresa 
DALLA CIA Edith 
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DALL'ASTA Gabriella 
D'AL TOE' Manuela 
D'ANGELI Ferruccio 
DANILE Antonia 
D'AVANZO Maria Grazia 
DE AGOSTINI Santina 
DE ANGELI Maria Grazia 
DE FRAJA QUARTESAN Francesca 
DE LUCA Anna 
DE PALO Francesco 
DE PAOLI Vittorina 
DE PRA' Giuliana 
DE PRA Marina 
DE ROSSI Giuseppina 
DE TONI Laura 
D'ECCLESIA Giovanni 
DEL MISTRO Raffaella 
DI PASQUA Antonietta 
DOMINICI Laura 
DONA' BOARETTO Ida 
DOSSOLA Luigi 

E 
ELEFANTE Francesca 

F 
F ABRIS Franca 
F ACCHIN Diana 
F ARDIN Anna Maria 
FA V A RETTO Laura 
FERRO Piera 
FERRO Adelaide 
FERRO Leonardo 
FERRO Luciana 
FERRO Maria 
FERRO Ottone 
FERRUDA Antonietta 
FlLECCIA Vincenzo 
FIORAVANTI ONESTI Luciana 
FLORIAN Maria Teresa 
FOGATO MALAGUGlNI Adriana 
FORCELLINI Emma 
FORNASIERO CERLENI Annamaria 
FORNO Gaetano 
FRANCHI OSTI Giselda 

FRANDOLI Laura 
FRASCAROLI Giuseppe 
FRIGO STEF ANELLI Paola 
FROSI Anna 
FURLAN BOATTO Adele 

G 
GALA TI Lucia 
GALBO Elda 

GALIAZZO Luciana 
GAMBAROTTO Tina 
GAMBUZZA Lucia 
GARBIN Anna 
GARBO Sonia 
GASPERINI Raffaela 
GAZZOLA Maria Chiara 
GIANESELLO Laura 
GIGLIO SMANIA Fernanda 
GINANNESCHI Francesca 
GIONCHILIE CODENOTTl Lucia 
GIRARDI Luciana 
GIUDICE Pietro 
GIZZI Mariuccia 
GON Maria Loretta 
GRIECO Maria 
GRIF ALCONI Elide 
GRISELLI Luciana 
GUARAN Annalisa 
GUARAN Lorenza 
GUARNIERI LAZZARO Anna 
GUERRAite 
GUERRA Luciana 
GUIDONE Pasquale 

I 

IANNACCONE Aurea 
IORI Giuseppe 

J 
JUSTIN Licia 
JUSTINNora 
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K 

KIRCANSKI Lorenzo 
KOFLER BORDIN Graziella 

L 
LA COMMARE Maria 
LA REGINA Clara 
LAGO Paola 
LAINO FONTANA Eleonora 
LANAROEnza 
LANCELLOTTI Paolo 
LATROF A GIACOMELLI Linda 
LA V ANZINI Maria Grazia 
LAZZARO Daniela 
LEONARDO Annita 
LEVO RATO Lucia 
LOCA TELLI AVVENTI Giuliana 
LONGO BALIN Adriana 
LONGONicla 
LONGO Valeria 
LOVATINI Anna 
LUCCA Geo 
LUNA Maria Grazia 

M 
MAGRO Maria Teresa 
MAINMarina 
MANGIONE Ivelise 
MANNA Tiziana 
MARCOLIN Gina 
MARCOLIN Silvana 
MARIGO Angelo 
MARINI Claudia 
MARINI Liliana 
MARITAN Gianni 
MARTIGNAGO Nerina 
MASTELLI DE MARIA Anna 
MEGNA Francesco 
MENEGOTTO Maria Teresa 
MEZZANOTTI Lucia 
MICHELI Maria Teresa 
MICHELOTTO Duilio 
MICHIELI Norma 
MIETTO Giorgio 

MILANI MINUZ Enrica 
MILANIMima 

MILLIONI Luigi 
MIOTTO Amelia 
MIOTTO Bianca 
MIOZZO Gabriella 

MOCELLIN FILOSOFO Luciana 
MOCELLINI Caterina 
MONESI Annamaria 
MONTINI Lucia 
MORACHIELLO Clara 
MORANDI LERCARA Marcella 
MORANDINI BARONI Nicoletta 
MORELLO Anita 
MORETTO Lucia 
MORINELLI Vittoria 
MOROSIN Mirella 
MOROSINI Liliana 
MOROSINOTTO Dina 
MOSCHIN Franca 
MUNEGHINA Luciana 

N 
NEGRI Rosetta 
NICOLASI Franca 
NICOLE' Lorena 
NICOLETTI GIACON Anna 
NICOLETTI Sara 
NICOL! Elena 
NOVENTA Leopoldo G. 

o 
O DONI CARA TTOLI Paola Luisa 

p 

PADOVANida 
PAGANINI Maria Gladis 
P APERINI Carla 
P APERINI Clementina 
PAPPALARDO Eugenia 
PARO LO Emmelina 
PASQUATO Enrichetta 
P A ULAZZO Agnese 

PEPE Francesco 
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PERILLO Maria 
PERINI Paola 
PERINO Luciana 
PERRONE Lucia 
PETTENAZZO Annamaria 
PETTINELLA Adriana 
PEYROT BURLONI Giovanna 
PEZZATO Giuliana 
PEZZI Irene 
PEZZUTI Susanna 
PIETROBON Caterina 
PILLAN Silva 
PINTON Paola 
PIRON Ugolina 
PITT ARELLO Elio 
PITTARELLO Gisella 
PIZZO Rosanna 
PIZZO LATO Libero 
PLATANIA Anna 
PREARO Francesca 
PRELZ Silvia 
PREVIA TO Francesco 
PRIANO Maria Angela 
PROSDOCIMI Bianca Maria 
PROSDOCIMI Gianna 
PUPPI TREVISAN Paola 

Q 
QUAGLIO Maria Luisa 
QUARTIERI Velia 
QUERENA Franca 

R 
RAMP AZZO Teresita 
RA V ASINI Ruggero 
REFFOMaria 
REGAZZO Tarsilla 
RICCO' Raffaella 
RIGA ZUIN Anna 
RINALDI Patrizia 
RIZZATI Roberto 
RODIGHIERO Anna Maria 
RODTGHIERO Paolo 
RONZON Cristina 
ROTTER Carla 

ROV ATTI Laura 
RUZZA MANZOLINI Bruna 
RUZZANTE Chiara 

s 
SACCONI Carla 
SACERDOTI Lia 
SANSEVERINATI Velia 
SARTORELLI NARDO Lilli 
SATTA BORDIGNON Letizia 
SA VINO Giovanna 
SA VIOLO Annamaria 
SCALONE Giovanni 
SCHIA VOLIN Anna Maria 
SCHIA VON Sonia 
SCHININA' LURIA Giuliana 
SEGATO Franca 
SEGATO Maria 
SERIANNI Osvaldo 
SGRO' MAGNA VITA Caterina 
SILVESTRI Annamaria 
SIMONE Cesarina 
SOMMACAMPAGNA MORO 
Valchiria 
SORGA TO Maria Luisa 
SPECCHIA Luisa 
SPOLADORE Milena 

STEF ANI Carla 
STENGHELE Francesco 
STIENNON Yvonne 
SUMANElisa 

T 
TAGLIAFERRO Giovanna 
TAMBURINI BETTINI Isotta 
TANI Rachele 
TARGHETTA Luciana 
TASCA Antonella 
TAVIAN Roberto 
TESSARI Franca 
TOGNACCI Adriana 
TONEGA TO Nadia 
TONIN Carmela 
TONIN Pera 
TONIOLO Maria 
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TONON Leda 
TOSETTI Paola 
TOSI Pilade Arturo 
TRAN Xuan-Hoa 
TRA V AGLINI Emma Fernanda 
TRETTI Flora 
TREVISIOL Maria 
TRJONFI Elisa 
TROI Clelia 
TROVO' Ives 
TUBOLINO Maria Rosa 

V 
V ALENTINI Silva 
VALLONE GNESOTTO Modestina 
V AROTTO Renzo 
V ASINIS Vera 
VECCHIA TI Vittoria 
VECELLI Claudio 
VECELLI Micaela 
VENTURA Maria Antonia 
VERBANI Rossella 
VERGANI Astrid 
VERLA TO Patrizia 
VERONESI Fedora 
VEZZARO Renata 
VIERO Maria Luisa 
VISENTIN Gianguido 
VII ACCHIO VERLATO Elsa 
VTT ALI Roberto 

w 
W AL TON Gabriel 

z 
ZAGARESE Giuseppe 
ZAMBURLIN Piero 
ZAMONARO GAZZOLA Amalia 
ZAMPIRON Annalisa 
ZANAGA TASCHETTI Rossana 
ZANETTI Enrica 
ZERBATO CARLI Silvana 
ZONATO Carla 
ZORZETTO Ezio 
ZUIN MICHELON Ivana 

ZUIN Carla 

SOCI FAMILIARI 

B 
BALDESSARJ Matilde 
BARISI Fulvia 
BECCE Silvana 
BENESSO Giovanni 
BIONDINI Annamaria 
BUGNO Eva 

e 
CA V ASINO Ada 
CERA Giambattista 
CHIARJELLO Biagia 
CINGOLANI Maria Pia 
COZZUTTO Mario 
CUONZO TRAVAGLIA Franca 

D 
DALLA PORTA Andrea 
DIZIOLI Rosa Maria 

E 
ENRICHI Marina 

F 
FERRARJ Enzo 
FILIPPI Fiorenzo 
FILIRA Olivo 

G 
GORLATO Giuseppina 
GRAFFINO Elisabetta 

I 
IORJ Elisabetta 

J 
JUSTIN Ester 

L 
LA MONICA Giovanna 
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LA URENTI Giancarlo 

LAZZARIN Leopoldo 
LORA Edoardo 
LURIA Edoardo 

M 
MAIMONE Vincenzo 
MARANGONI Francesca 

MARTELLI Alice 
MILAN! F emanda 
MOCELLIN Eda 
MOLENA Elena 
MONTEBAROCCI Dino 
MUZII DRAGO Concetta 

p 

PAPA Sebastiano 
PICCOLO Antonio 
PITTARELLO Nicla 
PREMRU' Graziella 
PROSDOCIMI Francesco 

s 
SACERDOTI Vittorio 
SAN FRATELLO Baldassare 
SA VIGNAGO Liliana 
SIMONINI Roberto 
SPILLER Miria 
STENGHELE Luisa 

T 
T AMIELLO Giuseppina 
TARGA CALABRETT A Maria Luisa 
TESTOLIN Renzo 
TREVISAN Lino 

V 
VALERIO Renzo 

z 
ZENNARO Pier Antonio 

SOCI AGGREGATI 

A 

AGOSTO Renzo 
ALIPRANDI Giovanni 
ANDRAO Licurgo 
ANTIOCHIA Corrado 

B 
BANZA TO Andrea 
BASSO Silvio 
BELLAGOTTI Fiorella 
BELLON Alessandro 
BEL VISO MARTELLATO Rina 
BETTIOL Enrico 
BIZZOTTO Giuseppe 
BOESSO Riccardo 
BONAVENTURA Vera 
BOTTOS Raffaele 
BRUSON Manuela 

e 
CAMMELLI Luciano 
CARDONE Angela 
CARENZA Alberto 
CARMINA TI Marco 
CONCOLATO Antonio 
CONFORTI Gianfranco 
CONTE Gianni 
COPPO Alberto 
CRIVELLARO Marta 

D 
DAL FABBRO Alessandro 

DAL PORTO Italo 
DE LORENZI Aldino 
DEL PIANTO Roberto 

F 
F AIDO ANGELIN Rosanna 
FERRA TI Giuseppe 
FOGAROLO Marco 
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G 
GRASSELLI Giogio 

H 
HANSON J. Brook 

L 
LANCEROTTO Algero 
LOVO Marco 

M 
MACCA' Carlo 
MANCUSI Donatello 
MANGIARACINA Giuseppe 
MARAN Bruno 
MARSON Carla 
MARZOLA Antonio 
MARZOLA Roberto 
MEZZABOTTA Federica 
MINORELLO Marzio 
MOMETTI Andrea 

N 
NICOLE' Renzo 
NOVENT A Leopoldo 

p 

PELLIZZARO Vincenzo 
PERUZZO Matteo 
PINARELLO Adriano 
POLATO Dimitri 

R 
RAMP ADO Luca 
RECCANELLO Orietta 
ROSSI Guido 

s 
SANTINELLO Massimo 
SARTORATO Amleto 
SEGATO Antonietta 
SIL VESTRIN Nicoletta 

T 
TAGLIAPIETRA FARINATl Anna 

TIRALONGO Emilia 
TOFFOLI Giuseppe 
TORMENE Donatella 
TRETTI Alberto 

V 
V AROTTO Vincenzo 
VERGARI Dario 
VERONESE Corina 
VESCOVI Adriano 
VETTORE Claudio 
VIOLA Francesco 

z 
ZAMBONI Claudia 
ZAMBONI Gianfranco 
ZUANON Francesco 
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